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CONCLUSIONE 

PER  L’INTEGRITÀ’ 

DEL  PANTEON  DI  M.  AGRIPPA 

ORA 

S.  MARIA  AD  MARTYRES 

N 

RIVENDICATA  AL  PRINCIPATO 

/•''TrXDAIl/  AVVOCATO  D.  CARLO  FEA 

I j j PRESIDENTE  ALLE  Antichità’ romane 

MUSEO  CAPITOLINO 

Est  Ma'jestatis  crìmen  , quod  Imperli  nostri  j^lori.t  ■>  re- 
mmque  gestarum  Monumenta  evertere  -,  atque  asportare  ausm 
est  : est  sceleris  , quod  Religiones  maximas  violavit,  Cicer. 
in  Ferr»  lib.  4.  cap,  41. 


ROMA  M D C C C V I I. 


Presso  Lazzarini  Stampatore  della  R.C.A 
Con  Licenza  de'  Superiori  * 


Jlccù  che  lì  miei  danni 
.Dopo  tanti , e tanti  anni  in  lieta  gloria 
Sì  fuoltan  con  ^vittoria  . Ecco  eli  ormai 
Son  finiti  i miei  guai , e con  ^vendetta 
Della  gente  maldetta  , che  confraude 
Tutta  l'antica  laude  mi  avean  tolta  . 

Sannazzaro  Farsa}  *vers,^^.  segg.  Oper*  Padova  1723* 
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7?espite  qtioi  n'ììi  es  : tolUt  sud  munerd  cerdo  . 

Tecum  habita  ; et  noris  quam  sit  tìbi  curta  supellex  . 

Persio  Sat^^.^vers.  penult, 

ornatissimo  Slg,  Aw.  Alessandro  Buttaoni , 

giunto  ormai  , Sig.  Avvocato  stimatissimo  , quel 
tanto  sospirato  momento,  in  cui  sarà  deciso  in  forma  le- 
gale della  sorte  perpetua  degli  antichi  Monumenti  d’archi- 
tettura ; della. gloria  del  nome  augusto  di  Roma  antica, 
e del  buon  senso  della  moderna;  deU’amore  di  questa  per 
gli  avanzi  sublimi  della  prisca  sua  grandezza,  e rinoman- 
za , per  cui  ella  gode  queU’invidiabile  privilegio  , unico 
al  Mondo  , di  essere  la  sede  , e la  maestra  delle  belle  arti . 
Apparirà  da  questo  , e dalle  conseguenze  , se  la  Roma  de’ 
giorni  nostri  potrà  essere  degenere  dagli  avi  suoi  pit'i  re- 
moti , e da  quelli  , ch’erano  tanto  amanti  degli  antichi 
ornamenti  degli  Hdifizj  anche  al  tempo  de’Goti,  al  dir  di 
Procopio  (.'?);  in  faccia  all’Italia  , all’Europa,  al  Mondo 
intero  , in  un’epoca  di  generale  cntusiasm.o  per  le  Anti- 
chità , e per  le  belle  arti  ; nel  mentre  , che  i libri  , e i 
fogli  publici  ne  avvisano  delle  premure  generali  de’Popoli, 
e de’Governi  , per  disotterrare  case , e città  , o vestigi 
della  dimora  , e delle  arti  di  popoli  vetusti  in  Europa,  in 
Egitto  , in  Africa,  neU’America  , e perfino  accanto  al 
gran  muro  della  Cina  . Voi  fortunato  , e onorando  , che 
siete  , e sarete  per  tutti  i secoli  ! Senza  curarvi  del  meri- 
to della  celebre  alternativa  , avete  saputo  trovare  un  mez- 
zo sì  raro  , e sì  odioso  di  rendervi  noto  più  che  un  Ero- 
strato  , coll’opporvi  al  torrente  del  piacere  universale  ; al 
genio,  alle  brame  di  tutti  gl’intendenti  ; alle  saggie  , co- 
stanti providenze  di  tutti  gl’imperatori  , de’ tanti  Sommi 
Pontefici  in  fivore  delle  nostre  Antichità  , col  pretendere 
di  sostenere  legalmente  un  forno  vilissimo  addosso  al  più 
nobile  di  tutti  i Monumenti , aU’unico  rimasto  quasi  in- 
tatto, all’apice  delPintendimento  architettonico  , del  lus« 

(a)  Debell,Goth,Iìb,<^,cap»22» 
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SO  , e del  bello  neiraureo  secolo  d’Augusto  , al  Panteon, 
ora  al  pm  rispettabile  di  tutti  i sa^ri  T.  mpj  antico  moder- 
ni 5 meritamente  consccrato  da  iSonifazio  IV.  nel  secolo 
settimo  alla  Vergine  Maria  , e a tutti  i Martiri  ; e con 
questo  disonorare  , e seppellire  nelPobblio  ,e  nel  bujo  di 
tanti  vilissimi  tuguri  gli  altri  Monumenti  tutti  . 

2.  Voi  avete  giii  esaurite  le  risorse  del  vostro  ingegno, 
e delle  vostre  private  cognizioni  legali  nella  Scrittura  di- 
Volgata  per  la  Congregazione  , e per  il  Popolo  . Io  vi  ho 
subito  risposto  ; e credo  averlo  fatto  in  modo  da  non  am- 
mettere replica  . 11  voto  publico  degli  uomini  capaci  d in- 
tendermi , di  chi  non  solo  ama  la  patria,  le  Anticnità  , e 
Je  belle  arti  ; ma  cogli  studj  del  dritto  publico  universale, 
c del  Pontificio  in  ispccie  , sa  ben  approfondare  la  materia 
nel  suo  giusto  aspetto  ; la  gente  in  somma  più  che  bene 
cordata  già  nti  ha  onorato  di  un  benigno  compatimento  , 
e la  causa  può  dirsi  decisa  . Voi  solo  torse  , e chi  non  leg- 
ge , o chi  non  intende,  o c mal  prevenuto,  o chi  tutto 
vuol  contradire  alTimpazzata  , persistete  nel  vostro  impe- 
gno ; c forse  nuovi  sofismi  , nuove,  ma  sempre  più  in- 
sulse gratuite  asserzioni  andate  accumulando  , per  rende- 
re la  vostra  difesa  più  imbrogliata;  ed  oscurare,  se  fia 
possibile  , la  luce  del  mezzo  giorno . Ciò  mi  fa  nascere 
im  ben  fondato  sospetto  , che  neppur  ora  , dopo  tante  co- 
se esposte  da  me  colla  maggior  forza,  ed  evidenza,  ab- 
bia io  avuto  il  merito  di  farmi  intendercela  voi  su  di  altra 
cosa  importante  ; e che  non  abbiate  voluta  prima  di  tutto 
capire  la  base  della  questione  per  la  parte  , che  riguarda  i 
vostri  Clienti  immediatamente  . Sentite  poche  altre  parole. 

3.  lo  in  tutte  le  antecedenti  mie  stampe  ho  avuto  per 
primo  oggetto  , di  trattare  in  grande  la  causa  pablica  » c 
della  Chiesa  Romana  , per  le  Antichità  tutte  ; di  mettere 
in  vista  le  ragioni  di  dritto  , e di  fatto  ,che  a lav^ore  del- 
le medesime  potessero  competere  per  tutti  gli  aspetti  . La 
fabrica  attentata  elei  vostri  Clienti  non  ne  è stata  , che  la 
benemerita  occasione  , la  quale  ha  eccitato  un  Ministro 
del  Governo  a fare  il  suo  dovere  , a cominciare  a ripro- 
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durre  le  Leggi  , e a tentare  di  farle  rimettere  nella  piena 
loro  osservanza  , come  tutti  i buoni  desideravano  . 

4.  Le  regole  generali  , applicabili  al  caso  pratico  del 
vostro  forno  , supponevano  un  fatto  , da  cui  sono  par- 
tito sempre  io  . Vi  ho  detto  cioè  nelle  Annotazioni 
pa^SO,  , e piu  diffusamente  colle  prove  necessarie  nella 
Risposta  a voi  p:ig»  ii.  22.  , che  la  compra  fatta  dai  vo- 
stri Clienti  delle  case,  pretesa  proprietà  generale  de’  Cre- 
scenzi  , era  nulla  . La  conseguenza  di  questa  prova  dove- 
vate ben  capirla  suoito,  se  volevate  disingannarvi  voi , e i 
vostri  Clienti;  e arrestarvi  a tempo  dal  sostenere  una  lite 
così  mal  fondata  in  fatto  , e in  diritto  . Se  la  compra  è 
nulla  , nullo  sarà  per  un  più  alto  principio  tutto  l’opera- 
to da’vostri  Clienti  ; tutto  diventa  un  attentato  : niun  di- 
ritto avrete  di  contrastare  col  Principato  con  un  falso  sup- 
posto di  acquistata  proprietà  : fuori  del  caso  tutte  le  vo- 
stre applicazioni  di  diritto  particolare  : molto  più  ingiu- 
sto il  domandar  compensi  , e vano  ^di  sperar  la  grazia  , di 
far  sussistere  il  vostro  forno  a dispetto  di  una  sentenza, 
che  possa  fulminarlo  . Non  avete  , in  conclusione  , dopo 
tal  provata  nullità  , veste  Icgitima  neppure  di  stare  in 
giudizio.  Vedete  così  a qual  semplicità  primitiva  io  vi 
riduco  tutta  la  questione  , per  risparmiarmi  di  risponde- 
re ulteriormente  ai  nuovi  vostri  cavilli  , ed  altre  vostre 
belle  scoperte  , o declamazioni  . 

La  nullità  di  tale  acquisto  si  rileva  da  sè  medesima 
al  primo  cenno.  Torno  a ripetervi,  che  la  Casa  Bonelli 
Crescenzi  ha  venduto,  benché  avvertita  dallo  stimatore 
medesimo,  senza  verun  titolo,  nò  anche  apparente,  o 
supponibile , roba  non  sua  , una  proprietà  speciale  del 
PubLico  , della  Chiesa  , della  Chiesa  Romana  , del  Principa- 
to ; il  Panteon  cioè,  i di  lui  muri  stessi  , e le  sue  aderen- 
ze , e dipendenze  , quali  sono  le  Terme  : il  Panteon  , con- 
siderato com’è  , per  Monumento  publico  , per  Chiesa , e 
Cappella  Pontificia  , per  Palazzo  /Apostolico  . Tutti  questi 
tre  punti  ve  li  ho  ripetuti  , c ben  inculcati  nelle  mie  stam- 
pe ; ma  voi  con  destrezza  avete  sempre  insistito  a parlare 
de’soli  supposti  ruderi  delle  Terme  , cosi  detti  da  Toi  per 
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disprezzo , e senza  intendere  il  significato  della  parola  , 
che  pure  è spiegata  da  Paolo  nella  L <5. e da  Ulpiano  nel- 
la l.y.  §.  tilt.  jf.  De  damn.  inf.  , per  calcinacci , e rottami 
soltanto  di  materiali  di  cadute  fabriche,  ad  oggetto  di  scre- 
ditare Tinteresse  della  questione  colfavvilirne  il  risultato. 
Non  le  sole  Tenne  , non  i soli  avanzi  delle  medesime  , 
che  pur  sono  vastissimi  , e ben  conservati  , cinque  came- 
roni,  colle  loro  buone  volte,  fondamento,  area  , sito  ec.; 
ma  li  muraglioni  stessi  del  Panteon  in  tutta  la  vasta  loro 
estensione  da  alto  in  basso  , daU’esterno  della  casa  del  gab- 
biaro  fin  sopra  , e accanto  la  Sagristia  de’Canonici , con 
tutto  il  basamento  , e platea  fino  alla  distanza  legale  , in 
migliaia  di  palmi  , e canne  , sono  stati  stimati,  c vendu- 
ti . Voglio  lusingarmi  , che  avrete  almeno  ora  Terubc- 
scenza  di  non  negarlo  . La  prova  già  ve  la  diedi  nella  pas- 
sata Risposta,  ed  ora  ve  la  ripeto  qui  infine  nim.  i.  E’ 
l’attcstato  del  sig.  architetto  Macario  Marmorelli , che  ne 
fece  la  stima  parte  a parte  , di  commissione  dei  vostri 
Clienti  ; degno  perciò  di  tutta  la  fede , senza  che  io  vi 
porti  le  autorità  legali  a comprovarlo  . 

6.  Se  mi  avete  negato,  ma  gratuitamente  sempre  , che 
i supposti  delle  Terme  fossero  proprietà  publica  , e 

del  Principato,  perchè  disprezzabili  , perchè  miserabile 
cosa  , perchè  Ucinìe  , dite  voi , antri  , macerie  , e rozzi 
rimasugli  , ajf'atto  prh'i  del  piu  piccolo  segno  d' architettura, 
e di  ornato  ( gran-giudice  ! ) , però  divenuti  a senso  vo- 
stro , proprietà  privata  ; mi  accorderete  senza  dubbio  , 
che  il  Panteon  stesso  come  fabrica  antica  sia  stato,  e sia 
ancora  attualmente  proprietà  arcipublìca , e della  Chiesa 
Romana  , anzi  Regalia  maggiore  , come  vi  ho  provato  no- 
minatamente nella  Risposta  pag,  4.  ; e non  sia  un  sempli- 
ce rudere  vilissimo  da  disprezzarsi . Considerato  come  ta- 
le, avete  pure  vedute  le  Leggi  civili,  e le  Costituzioni 
de’Sommi  Pontefici  , che  lo  mettono  al  coperto  di  ogni 
usurpazione.  Non  dico  di  piu  su  di  una  cosa  indubitata, 
c da  voi  convenuta . 

7.1  muraglioni  grandissimi  del  Panteon  coi  loro  annes- 
si , come  Chiesa , e Cappella  Pontificia , saranno , o po« 
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tranne  essere  in  proprietà  dei  privati , dei  Crescenzi  Bo- 
nellij  o di  chiunque  altro,  per  venderli,  per  abusarne  z 
loro  talento?  Oh  cosa  empia  ^ nefanda^  e audacissima  al 
solo  dirla!  In  Roma!  nel  Panteon  , in  S.  Maria 
iyrcs  ! SI  , pur  troppo  è stato  fatto  , c colla  stessa  indif- 
ferenza, con  cui  sono  stati  venduti  i supposti  ruderi  delle 
Terme;  ma  nelle  tenebre  della  malizia  , di  nascosto  al 
Principato  , ed  al  Publico  , a nome  de’quali  ho  altamente 
reclamato  , quando  è venuto  a mia  notizia  , e né  reclamo 
tuttavia  . Voi  stesso  ne  inorridirete  al  cospetto  de’ sapien- 
tissimi Giudici , e del  Publico  , al  presente,  che  velo  Ve- 
dete scoperto  , e chiaramente  dimostrato  . Imperocché 
non  è presumibile , che  vi  siano  ignote  le  tante  Leggi, 
$.2.  Institi  De  inut,  stipiti.  §,  tilt.  De  contrah,  empt,  L4.  1.6, 
l.  22.  l.  2^.  1.62.  ^,1.  l. 'J2,  §.i.  ff.  eod.  l.  §.5.  De 
verb,  obligat.  l.p.  §.  ult,  jf.  De  dhis.  rer, , che  ho  citate 
nelle  Annotazioni/?4g.  50.  , e messe  quasi  tutte  nella  Rac- 
colta di  Costituzioni  ecclesiastiche  da  Teodoro  Balsamo- 
ne  {a)y  le  quali  vi  dicono  nei  termini  i più  chiari,  e lam- 
panti, che  le  Chiese  , e i Luoghi  sacri  tutti  non  sono  in 
commercio  ; che  ninno  può  contrattarle  , venderle  , de- 
vastarle ec.  Con  egual  chiarezza  ve  lo  dicono  i Sagri  Ca- 
noni Can.  Si  quis  objecerlt  i.qu.'^.  & in  Cap.  ^u^relam 
de  Simon.  : Sàturi , quod  sicuti  emi  non  potest , ita  nec  re^ 
dimi  Ecclesìa  ; con  tutta  la  turba  de’Teologi , Canonisti  , e 
Decisioni  , che  potete  vedere  presso  l’Ursayaquì  appresso. 
E ben  m’intendete , che  le  Leggi  civili  , e i Canoni  non 
parlano  soltanto  delle  Chiese  come  cose  sacre  ; ma  del  lo- 
ro materiale  eziandio  , cementi , e fabrica  . La  cosa  oo[^i- 
dìe  fuori  d ogni  questione  , dopo  essere  stata  anche  per 
questo  riguardo  formalmente  discussa , e decisa  d’ordine 
di  Clemente  XI.  nel  lyip. , in  proposito  di  certi  creditori  > 
i quali  volevano  appropriarsi  , c vendersi  la  Chiesa  , c 
Convento.de’Padri  Trinitari  nella  Strada  Felice;  come  sì 
può  vedere  estesamente  presso  il  citato  Ursaya  Disceptat. 


fd)  Kcchs.Constìt.  Collectio  7/6.2.  in 
Bihlioth.jHr,C'an,yet,VoeUi , tS?-  J^sicUit 


Par'a,i66i.tot?f,2.p4i,i^Q6t 
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Ecclesiast.  tom.  2.  par,  2,  Dìsccpt,  25. , tovi,  pari,  2. 
Dtscept,  25. , e meglio  presso  il  Card.  Petra  Comment.  ad 
Const,  V,  Pii  ILsect,  2,  num.2^,  seqq.oper,  tom.’$.pag,2  2‘~j, 
Venet,  1725?.  NeU’agire  altrimenti  si  commette  uno  spo^ 
glìo  ; e con  azione  di  spoglio  potersi  agire  dalla  Chiesa  , è 
principio  inconcusso  presso  i Canonisti  , e la  Sac.  Rota 
Decis.  182.  num,j,par.^,  Decis,  473.  n.i.  par,6.  Deciuzoo, 
num.g.io,  par,io.  Recent,  A gran  ragione  pertanto  il  so- 
vente lodato  Martino  V. , riprovando  le  occupazioni  fatte 
dai  prepotenti  Signori  delle  fabriche , ed  altre  cose  sacre 
nei  tempi  delle  fazioni , e guerre  civili  , e quando  i Papi 
stavano  in  Avignone  , le  chiama  temerarie  , e sacrileghe  : 
LOCA  P2JBLICA  , privata  , Cir  ECCLESIAUTIC/ì  , AV- 
S'V  TEMERARIO  , AT^VE  SACRILEGO  occupare  , di- 
YÌpere  , ALIEIR^ARE , in  usus  proprios  deducere  , de  il- 
lis  quoque  PRO  SVO  DISPOT{ERE  non  verentur , 

11  rispetto  per  le  Chiese  c spinto  tant’oltre  anche  dalle  Leg* 
gi  civili , che  non  solo  proibiscono  le  vendite  delle  Chie- 
se , Monasteri  , e altri  Luoghi  pii  , J<lov,  7.  cap.  ii. 
Klov, 120,  cap,j,  §.i. , anche  da  coloro  , che  ne  sono  legiti- 
mamente  al  possesso , d’accordo  colle  Leggi  Canoniche 
secondo  la  S.  Rota  Decis,  250.  n,  ult.  Cotam  Royas  ^ e> 
Dscis,  n.y,  post  Card,  de  Luca  de  Vsur.  Vetra.  toc.  cit. 
n,  16,;  ma  pur  distrutta  la  Chiesa  , ordinano  , che  il 
luogo  rimanga  sacro  §.  Sacr£  6.  Instit.  Derer,  divis.  §.  The- 
sanros  32.  De  lisucap.  E secondo  i Sacri  Canoni  allora  sol- 
tanto possono  vendersene  , da  impiegarsi  in  usi  non  vili  , 
i materiali  , previo  anche  il  Beneplacito  Apostolico , quan- 
do la  Chiesa  sia  stata  distrutta  , e canonicamente  profana- 
ta , secondo  il  Concilio  Tridentino  De  reform,  Sess,  21, 
cap,  8.  , ed  ivi  il  Barbosa  , Card.  Petra  toc,  cit.  Rota 
Decis,q6s,n.q,  Cor.Pamph, 

8.  11  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  nella  più  vol- 
te citata  Costituzione  de’i8.  febraro  i737«  anno  XVII.  del 
suo  Pontificato  , che  incomincia  Ad  Summi  Sacrorum  Chri^ 
stianorum  (jo)  , §.4,  dopo  aver  accennati  i diritti  speciali  » 


(4)  Nel  di  lui  Bollario  um. 


che  ha  il  Principato  sul  Panteon  come  antico  Monumento  , 
come  primaria  Chiesa  , e Cappella  Pontifìcia  , asserendo  , 
che  la  Chiesa  Romana  avea  sempre  avuto  sul  medesimo 
im  peculiare  dominio  colie  parole,  che  ho  riportate  nella 
prefazione  alle  Annotazioni  pag.VL  ; quia  Pontifices  eamdern 
Sl'Ì^GVL/lRI  STZ’DIO  sartam  , tectamque  tueri , sacrisque 
donariis  , *vasis,  ac  *vestibus  instructam , ornatamque  habe- 
re  , ac  de  omnibus  ad  eam  pertinentibus  ^VASl  PECZ)~ 
LI  ARIS  DOMllsllI  IDRE  disponere  numquam  omiserint  ; 
ha  voluto  anche  maggiormente  privilegiarlo,  colTannovc- 
rarlo  tra  i Palazzi  Pontifici  , e farne  avere  la  cura  come 
tale  da  Monsig.  Maggiordomo  de’  Saeri  Palazzi  . Nomina- 
tamente  vi  parla  del  materiale  della  fabrica  , che  vuole  si 
custodisca  gelosamente , c si  ristauri  al  bisogno  con  esat- 
tezza ; ordinando  perciò  a due  Canonici  d’invigilarvi  , e 
badare  specialmente  , se  taluno  vi  faccia,  vi  porti,  o vi 
appoggi  checchesia  , da  recarvi  alcun  pregiudizio  : Z>T  DI- 
LJGETSITER  , STDDIOSEJ^DE  PaVTHEI  FA5RICAM 
identidem  SCRDTt^T'TJR  , EXPLORAlRTES  , 

^VID  a ciiioquaìn  factum  , ìllatum  , APPOSITDMVE  BUE- 
RIT  ^ quod  ei  detrimento  esse possit  : parole  tutte  sì  premu* 
rose  , ed  estese  , che  mostrano  chiaramente  , che  il  Papa 
non  intendeva  soltanto  di  aver  cura  della  fabrica  interna  * 
c della  esterna  in  quella  parte , che  tutti  vedono;  ma  piià 
ancora  di  quella  porzione  , che  ingombrata  da  tante  casette 
può  essere  danneggiata  occultamente  da’  possessori  delle 
medesime,  come  pur  troppo  è avvenuto,  ed  avviene;  e 
ve  ne  ho  recati  gli  esempi . Con  tanta  chiarezza  di  senti- 
mento , potrebbe  mai  esser  caduto  in  mente  di  quell’  ac- 
corto Pontefice  , che  quelle  mura  , che  egli  vuole  sì  bene 
custodite,  fossero  in  dominio  de’privati  aderenti  , e che 
le  potessero  alienare?  No  certamente  . Anzi  colPaver  di- 
chiarato , che  la  Santa  Romana  Chiesa  ha  sempre  avuto 
sulla  Chiesa  di  S.  Maria  ad  Martyres  un  peculiare  dominio  , 
e molto  più  coll’averla  annoverata  fra  i Palazzi  Apostolici , 
con  un  nuovo  titolo  ce  la  ha  resa  più  sacra  , più  rispettabi- 
le , più  sicura  da  ogni  insulto  , e fuori  d’ogni  commercio* 
L'ha  dichiarata  , e confermata  , secondo  i termini  del  di- 
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ritto  publico , un  fondo , una  possidenza  dominiate  , un 
luogo  di  sua  residenza,  che  è un  diritto  di  Regalia  lid  So- 
vrano , come  a lungo  prova  lo  Stryekio  Dissert.jur.  ^ol.i, 
disput.  8.  cap.i.  n.  54.  Hppcrò  suppone  , il  Panteon  essere 
stato  per  Taddietro  , c lo  vuole  d’ora  in  poi  sempre  fuori 
di  commercio)  inalienabile  a segno > che  non  si  può  sup- 
porre un  titolo,  per  cui  lo  acquisti  o in  tutto  , o in  parte 
im  privato  . E se  uno  de’  Sovrani  volesse  alienarlo  , o pre- 
giudicarlo , potrebbe  in  seguito  esso  , o i Successori  di- 
chiarar nullo  il  contratto  , o altro  modo  , secondo  la  na- 
tura de’domaniali  . Stryekio  FoL  7.  dìsput.  14.  cap.  2. 
7h  27.  e 55.  voL$.  dìsput.  25.  cap,  5.  w.  J15.  : Ex  bisce 
concludìmus  , quia  /ILlE'h{/lTlQ  DOMAl^JALlVM  est 
ipso  natura  jure  'E{VLLA  , eaque  nec  dari  , ncque  accipi 
saha  /?epublica  possimi-,  bine  PRIVATVS  EORVM  POS^ 
SESSOR  IR'VLLO  TEMPORE  , nipote  cujus  per  se  nulla  est 
efficacia  , PEL  COT{TRACTZ>  SE  TOERl  POTEST  , nec 
ad  tiiulum  edendum  cum  effectu  admittendus  est , cum  illum 
nec  balere  ullo  modo  queai  ; sed  militet  centra  ipsum  prec^ 
sumptio  juris  , cir  de  jure , quippe  quorum  cquis  incapax 
piane  est  ; in  iis  multo  minus  titulum  acquici  posse , cuPjis 
est  in  propatulo  . E num.  118.  ; Est  ìgitur  talis  possessor 
in  summa  mala  fide , & injustissimus  detentor  , ac  prxdo  rei 
inalienahilis  , qUrSiquc  extra  omne  commercium  est  ipso  natu- 
ra jure  ; ut  bine  indignus  frueretur  commodis  possessorum 
aliorum , C[ui  nempe  titulum  allegare  non  tencntur , Deinde 
revularìter  obtinet , ut  si  cjel  maxime  possessor  domania- 
lium  edere  njelit  titulum  , tx,  g.  se  emisse  a Principe,  non 
tamen  erit  manutenendus  , nec  audiendus  ; qu.ecumque  enim 
probata  non  rcle^jant  , ad  probandum  non  admittuntur  . 
Exinde  porro  sequi:  ur  , si  Princeps  antecessor  bis  non  obstan- 
tibus  de  facto  bona  quxdam  ^el  largitionibus , ‘Vel  per  con- 
tractum  possessori  concesserit  , successorem  illa  juste  ad  Co- 
ronam  revocare  posse  , sine  ulla  compensatione  , tum  ex  aU 
legata  ratione  , quia  alienatio  illa  fuit  ipso  naturx  jure  nul- 
la ; tum  quia  scire  dehuit , & potuit  emtor  conditionem  isto- 
rum  honorum  ; adeoque  summx  mait  fìdei  possessor  est  . 
Ognuno  sa  , che  nella  Costituzione  della  Chiesa  Romana 


9 

in  generale  per  tutti  i suoi  beni , detti  anche  Patrimonio 
di  S.  Pietro , e molto  più  per  le  Regalie  maggiori , alle 
quali  vi  ho  provato  a lungo  nella  Risposta  §.4.  seg. , 

che  appartiene  in  modo  speciale  il  nostro  argomento  in 
questione  , al  punto  di  entrare  nella  Bolla  di  S.  Pio  V.  de 
non  infeudando  , i Sommi  Pontefici  prò  tempore  non  sono  , 
che  Amministratori  ; e perciò  detti  coH’antico  rispettabile 
linguaggio  , ancor  permanente  , yìcarj  dei  B»  Pietro  (a)» 
Inventatevi  ora  , se  è possibile  , qualche  scappatora  , o 
sottigliezza  , per  provarmi  esser  falso  e il  fatto  suddetto 
delle  Pontificie  disposizioni , e le  massime  legali , che  lo 
regolano  ; onde  possiate  dire  , che  i Crescenzi  sono  sem- 
pre stati  veri  padroni  e delle  Terme , e del  Panteon  , c 
averne  quindi  potuto  disporre  a loro  piacimento  . Io  vi 
risponderò  col  Papa  Bonifazio  II.  nel  Sinodo  Romano  {b)  : 
lam  temerator  est  ecclesiastica^  disciplincz  quisquis  in  ejus  /e- 
ges  , cum  sibi  nihil  debeatur , inrepit  ; ea  sibimet  vindican- 
do , quit  sibi  a patribus  negata  ^jidcantur  . 

5;.  Per  questi  titoli  dunque  , di  antico  Edifizio  publi-» 
co  , di  Chiesa  , e Cappella  Pontificia , di  Doniamo  , c Resi- 
denza  , i muri  del  Panteon  essendo  fuori  di  commercio  , 
inalienabili  , il  contratto  fattone  è nullo  , di  niun  valore  , 
e di  ninna  conseguenza  , perchè  nullo  in  radice,  e come 
non  avvenuto  . Le  Leggi  , e i Canoni  sopracitati  sono 
chiari  ; quali  tutti  compendia  l’Onnate  De  contract,  tract.6» 
sect.  I.  n.  14.  sect.  3.  «.  144.  . Ed  è cosa  incontroversa.  , 
affermata  da  tutti  i Canonisti  in  materia  di  Chiesa  in  ispc- 
cie  , che  non  vi  è bisogno  di  alcuna  dichiarazione  di  Giu- 
dice , come  notano  T Hurtado  Tom.  i.  de  congrua  , lib.  i. 

19.  , Marinis  lib.  i.  resolut.  6.  e 7. , Gonzalez  in  Cap.6, 
De  reb.  'EccI.  alien.  : Si  res  Ecclesicc  sine  prxscripta  a sacris 


(a)  Nel  diploma,  o Privilegio  di 
Lod^ico  Pio  Imp.  presso  li  Cenni 
^a.Car.tom.2.  paz,.i2<,,  ; in  -quello  di 
Ottone  I.  IVI  nel  giuramen- 

to da  S.  Bonifazio  Apostolo  della 
Oermania  , prestato  al  Papa  Grego 
no  II.  presso  il  Baronio  Annoi,  ad 
mn.  ove  egli  nota  , jnra^ 


mentnm,quod  & ceterì  ordinati  Bpìf  copi 
prestare  soUrent.  Difatti  oggidì  ancora 
e vigente  la  formola  nenpontificalc 
Romano  all’  articolo  della  consecra- 
zione  de’Vescovi. Catalani  ivi  tom.i.ti~ 
1. 1 .pa%,iZo.st^.^.  1 

(b)  Holsten.  Collect.  Hom.  bipartiU 
pag.66.  Roma  1662% 
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Canonìhus  solemnìtate  , justa  causa  alìenentur , nulla  est 
ipso  jure  alìenatioy  adco  ut  non  sit  necessaria  ulla  Judicis  de- 
claratio  , Tutti  pur  sanno  , che  oltre  la  nullità,  i con- 
traenti sono  puniti  come  sacrileghi  nella/.  5.  C.  De  sacros* 
Eccl.  , da  Simmaco  Papa  nel  cit,  Cap.6.  De  reb.  Eccl. alien., 
e da  Paolo  II.  in  extran).  AnihitiosA  fulminati  di  scomunica: 
Et  tam  qui  alienat,  quarti  is , qui  alienatas  res  , eìr  bo^ 
na  prxdicta  receperìt  , sententìam  excommunìcationls  in-> 
curvai . 

10.  Nè  mai  vi  venga  in  capo  di  dire  , che  la  vendi- 
ta , e compra  non  consiste  nelle  mura  della  Chiesa  , e del 
Monumento  publico  ; ma  che  contiene  ancora  una  porzione 
di  casa  fabricata  dai  Crescenzi  . Io  vi  ammetterò  questo 
fatto  liberamente  ; ma  la  porzione  del  fabricato  ino.lerno 
è la  minima,  per  vostra  confessione  nella  vostra  Scrittura 
§.  22.  , dicendoci  , che  ì ruderi  antichi  formano  la  parte 
principale  del  corpo  di  case  una  Dolta  posseduto  dai  Crescen- 
zi , poi  dai  Bonelli , ed  ora  per  titolo  oneroso  di  compra 
dai  clienti . E fosse  anche  la  parte  maggiore  , voi  ben  sa- 
pete , che  il  contratto  è individuo  , e che  la  causa  puDlica, 
e la  Chiesa  fa  annullare  tutto  il  contratto  , come  vi  dice 
Ja  S.  Rotz  Decis.  261.  n.^.  par.  4.  tom.  i.  Recent.  ; perchè 
è regola  in  tal  caso,  che  utile  per  inutile vitìatur  , secon- 
do la  stessa  Rota  Decìs.  202.  n.  •5.  par.  6.  Tanto  maggior- 
mente , perchè  la  cosa  publica  , e sacra  è la  cosa  principa- 
le , e più  rispettabile  , di  cui  si  vuole  abusare  , e quella  , 
che  forma  il  soggetto  della  questione  . II  Sovrano  è il  pa- 
drone di  rivendicare  la  roba  sua  , quando  se  ne  abusi , e 
come  gli  piace  , senzachè  i contratti  dei  privati  sopra  di 
essa  possano  impedirlo  . lus  puhlicum  privatorum  pactis 
mutari  nonpotest.  l.  58.  ff.  De  pact. 

11.  Spero  eziandio  con  maggior  fondimento  , che 
non  penserete  a farvi  scudo  nuovamente  del  Chirografo 
SSmo  , che  approvò  la  vendita.  Ve  ne  ho  dette  tante  nel- 
la mia  Risposta  §.  1 3. pag.  ii.  contro  1’  abuso  , che  avete 
voluto  farne  in  generale,  che  mi  pare  inutile  affatto  di  ri- 
parlarne ora , che  si  tratterebbe  niente  meno  , che  di  far 
approvare  da  Sua  Santità  senza  pensarvi  , la  vendita  del 
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Monumenta  publlco  , ddla  Chiesa^  della  Cappella  Pontificia  , 
óeìh  cosa  domani  ale  y ^residenziale  y contro  tutte  le  rego- 
le pocanzi  allegate  . E chi  non  sa  , che  secondo  anche  il 
diritto  semplice  comune,  e privato  , le  grazie  , i Rescrit- 
ti , i Chirografi  de’  Sommi  Pontefici , come  quelli  di  ogni 
altro  Principe  supremo , non  si  estendono  oltre  i confini 
della  cosa  richiesta  , e accordata  , come  è indubitato  , c 
e ve  lo  dice  la  S.Rota  le  mille  volte  , e in  ispecie  DenV.25. 
w.  5.  pari,  I 5.  Decìs,  479.  n.  5.  par,  18.  tom,2.  Decis,  21 1. 
n,  ^,  par,  19.  tom.  i,Decis,  356.  n,S,  par,  16,  Pecent,  Cor, 
Ernerìx  jiin,  Decis,  1175.  n,  z,  ? E ben  costa  letteralmente 
dal  Chirografo  stesso  , che  vi  ho  dato  in  Appendice  alla 
Risposta  «.4. , che  la  grazia  y specialmente  nei  termini  co^ 
me  è richiesta  , altro  non  conteneva  , se  non  che  Sua  San- 
tità , per  r effetto  dell’  alienazione  si  degnasse  di  dichiarar 
lìbero  il  forno  , e fabriche  annesse,  dalla  obbligazione  fidi- 
commissaria  , ed  ipoteca  , che  vi  era  ec,  ",  riferendosi  espres- 
samente alla  Santità  Sua  , aver  1’ oratore  dimostrato  , che 
la  grazia  in  quei  termini  non  lede  l’interesse  di  veruno  ; ma 
coiituttociò  si  riserva  a favore  del  compratore  l’esprcssodi- 
ritto  dell’  evizione  , Vale  a dire  , che  non  si  toglie  ad  al- 
cuno il  diritto  di  far  vedere  gratuita  , e falsa  l’assertiva 
dell’oratore , che  con  tal  vendita  non  si  leda  alcuno  ; e che 
alcuno  non  possa  avere  il  diritto  di  farla  dichiarar  nulla  , 
ed  insussistente  . 

12.  A diminuire  la  forza  di  tutto  il  fin  qui  esposto 
con  Leggi  evidentissime,  i vostri  Clienti  nemmeno  po- 
trebbero giovarsi  con  un’  ombra  di  buona  fede  , od’ìgno- 
ran  za  nel  comprare  . Mentre  nè  Luna  , nè  l’altra  può  mai 
supporsi  legalmente  in  tali  cose  , che  nemmeno  si  permet- 
terebbero in  un  ben  lontano  villaggio  , non  che  In  Roma  > 
sede  della  Religione  , E come  poi  affacciarla  onestamente, 
se  ho  avvertito  il  fornaro  dei  diritti  del  Principato  innanzi 
la  vendita  , come  vi  provai  coll’attestato  de’professori  pre- 
senti , dato  in  Appendice  alle  Annotazioni  num,  18. , e in 
quella  della  Risposta  num,'é,  ? Se  il  lodato  architetto  signor 
Marmorelli  avvisò  i committenti,  che  i muri  del  Monu- 
mento publico,  c della  Chiesa,  appartenendo  al  Princi- 


pato  , ed  al  Publico  , pei*  doppio  titolo  non  si  potevano 
nè  vendere  , nè  stimare  ? Questo  istruito  professore  sapeva 
le  regole  , e le  pratiche  legali  sui  diritti  dei  vicini  come» 
diffusamente  esposti  dairarchitetto  sig.  Masi  nel  suo  libro 
■pcig,  228.  € segg.  ; cioè  , che  in  vigore  della  Costituzione 
più  volte  lodata  di  Gregorio  XIII.  §.4.  i!  vicino  può  co- 
stringere il  vicino  a vendergli  la  metà  del  muro  , per  ap- 
poggiarvi la  sua  casa  . Ma  se  il  muro  non  siasi  mai  ceduto, 
e resti  sempre  in  dominio  del  vicino  interamente  , la  casa, 
che  gli  è addossata , non  avra  che  la  servitù  attiva  deirap- 
poggio  de’  muri , e de’  travi  ; non  mai  alcun  diritto  perciò 
di  appropriarsi , e di  vendersi  i muri  del  predio  serviente  ; 
non  essendovi  , che  gli  spetti  -,  oltre  la  servitù  , co- 
me falsamente  si  asserisce  nella  stima  sottoscritta  dai  si- 
gnori Camporesi  , e Giorgi  » nell’Append.  sudetta  pag.S^. 
Ora  poteva  mai  supporre  il  sig.  Marmorelli  un  assurdo  in 
contrario  al  caso  nostro  ; o un  condominio  dei  Crescenzi 
colla  Chiesa  Romana  sui  muri  del  Panteon  ; che  una  sì  vi- 
stosa porzione  dei  medesimi  sia  mai  stata  da  400.  e forse 
più  anni  in  qua  dai  Sommi  Pontefici  venduta,  o regalata, 
da  potersi  rivendere  ? 

13.  La  conseguenza  naturale  di  tutte  queste  premes- 
se , è ben  chiara  per  sè  . 1 vostri  Clienti  non  potevano 
neppur  pensare  a rifabricare,  o a risarcire  la  fabrica  rovi- 
nosa, senza  commettere  un  imni festa  attentato , un  nuo- 
vo spoglio  , un  nuovo  sacrilegio  ; e questi  molto  maggio- 
ri gli  hanno  commessi,  e ingranditi  col  voler  quasi  con 
violenza  proseguire  nei  lavori  a dispetto  del  mio  formale 
Monitorio  , e delle  successive  inibizioni  del  Giudice  . 

14,  Voi  , che  sapete  bene  la  storia  di  tutta  la  condot- 
ta irregolare  de’  vostri  Clienti  nel  voler  rifabricare  , o ri- 
sarcire a quel  modo  , perchè  il  tutto  hanno  fatto  coi  vostri 
suggerimenti,  impulsi,  c colle  più  franche  assicurazioni 
dei  loro  evidentissimi  diritti^  e viceversa  deW^  insussisten- 
za delle  pretensioni  del  Commissario  delle  Antichità  , del- 
la temeritì^  de’  capricci  del  medesimo  in  favore  de’Monu- 
nienti  antichi  contro  le  supposte  proprietà  dei  p ivati  , 
delle  quali  voleva  spogliarli  , nonostante  che  egli  avesse 


già  resoconto  a loro  , e 5l  Publicodei  diritti  i più  eviden- 
ti, che  sosteneva  , nella  Memoria  sui  diritti  del  Principa- 
to; voi,  che  d’ accordo  con  altro  personaggio  distinto 
avete  osato  tentare  di  sorprendere  la  Religione  del  giustis- 
simo nostro  Sovrano  con  foglio  il  più  insulso,  ed  esagera- 
to , che  rivedrete  qui  in  Appendice  num.  a.  , per  ottenere 
un  Rescritto  , che  mi  facesse  tacere,  dopo  introdotta  le- 
galmente causa  nel  supremo  Tribunale  dell’ Eifio  Camer- 
lengo a favore  dei  diritti  del  Publico  , della  Chiesa  Roma-‘ 
na  , del  Principato  ; voi  , dico  , che  tutto  sapete  , voi 
prego,  di  rendere  conto  esatto  ai  sapientissimi  Giudici  di 
tale  condotta  ; e di  produrre  loro  quel  documento  , che 
andate  sussurrando  a chi  vi  pare  , di  tenerlo  per  un’  ultima 
fortissima  ancora  di  speranza  . 

15.  Eccovi  questo  documento,  che  Io  publico  io: 
cd  è per  verità  della  maggiore  importanza,  per  accusar 
voi  piu,  che  i vostri  Clienti  , di  poco  buona  fede;  e far- 
vi reo  manifesto  di  tutto  1’  operato  in  seguito  con  falsi 
supposti  tanti  , e con  tante  cavillazioni . Leggetelo  intero 
nell’  Appendice  num,  3. 

16.  Dopo  aver  voi  tentato  indarno  con  vari  maneg- 
gi diretti  , e indiretti  , di  sfuggire  ogni  via  giudiziale  , di 
sorprendere,  come  dissi , l’ottimo  cuore  del  Sommo  Pon- 
tefice , ne  aveste  dalla  Santità  Sua  risposta  offic.ale  , con 
Biglietto  a voi  diretto,  per  l’organo  di  S.  E.  RmaMonsig. 
Tesoriere;  che  gli  /Amministratori  del  Patrimonio  Cuccumos 
possano  pure  liberamente  proseguire  la  ristaurazione  del  fora- 
no , detto  della  Paloìnbella  , EFFETTO  SOLTyTÌ^TO 
D'  JMPEDIRT^E  L/A  R0F1T{/A  . Di  più  in  sostanza  la 
Santità  Sua  fece  intendere  nel  seguito  del  Biglietto  stesso  , 
che  mi  autorizzava  ad  agire  legalmente  in  suo  nome  , e a 
fare  quelle  spese , che  fossero  della  più  urgente  necessità  , c 
della  più  luminosa  giustizia  . Nella  prima  parte  dunque 
Ella  vuol  limitata  la  ristaurazione  a IMPEDIRE  LA  RO- 
VINA , per  una  cautela  di  sicurezza  publica  , e dei  Cucu- 
mos , e per  loro  minor  danno  in  tempo  della  lite  . Ed  è 
evidente  la  ragione  della  seconda  parte  ; perocché  se  io 
avessi  dimostrata  la  iHminQsa giustizia  della  causa,  che  ave- 
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vo  promossa  , c che  sostenevo  per  officio  , ne  era  tosto 
provata  la  piu  urgente  necessiti , di  sostener  un  diritto  sì  no- 
bile , cui  un  Governo  mai  non  può,  e non  deve  pregiudica- 
reper  un  tenue  5 o grande  , che  siasi  , risparmio  di  dena- 
ro . C)u*indi  un  vero,  solido,  perfetto  ristauro,  o rin- 
novazione di  fabricato  non  si  poteva  , e non  si  voleva  mai 
permettere  ; se  non  che  con  una  supposta  manifesta  incon- 
cepibile contradizione  di  massima  , e di  fatto  . Eccovi  con 
ciò  insieme  approvata  la  mia  condotta  , che  voi  avete  sem- 
pre derisa  : eccovi  legitimata  , se  pur  vi  fosse  stato  dub- 
bio , la  mia  persona  con  Oracolo  SSmo  per  mezzo  di  quel 
Ministro,  che  voi  avreste  voluto  far  comparire  in  causa, 
per  sapere  contro  chi  rivolgersi  i vostri  Clienti  per  li  dan- 
ni , e spese  in  caso  di  ^vittoria  ; quasi  che  fazione  promos- 
sa da  me  a nome  del  Principato  potesse  essere  calunniosa: 
ecco  toltovi  ogni  pretesto  di  gridare  ulteriormente  , che 
la  Camera  tacenja  , e ninno  de  suoi  Procuratori , e Avvocati 
compariva^  perchè  voi  col  volgo  non  conoscendo  Pindolc 
del  giudizio  , lo  credevate  al  più  di  un  mero  interesse  fisca^ 
le  ; quando  era  di  Regalia  maggiore  , di  onore  , di  decoro  , 
di  zlnrisdizione  : ed  ecco  in  fine  autorevolmente  svanita  a 
loro,  e a voi  , ogni  lusinga,  che  il  Principato  abbia  vo- 
luto cedere  i suoi  diritti  nel  caso  , che  io  li  portassi  ad  una 
luminosa  giustizia . D’  onde  arguite  pure  , se  possiate  spe- 
rare , che  ve  li  ceda  , dopo  che  saranno  canonizzati  più 
chiaramente  con  una  sentenza  tanto  strepitosa  , che  si  at- 
tende ; e dopo  dedotti  alla  publica  notizia  per  futuro  rego- 
lamento con  una  Decisione» 

17.  Una  tal  dichiarazione  sovrana  , la  più  espressa 
possibile  , siccome  bastava  per  me , perchè  era  nel  senso 
della  mia  istanza , e protesta  nella  succitata  Memoria  sui 
diritti  del  Principato  , ripetuta  più  chiaramente  nella  Ri- 
sposta §.  30.  pag»  41. , e segg,  , dovea  bastare  anche  per 
i vostri  Clienti , c per  voi  , Ma  no  . Tornaste  ad  impor- 
tunare la  clemenza  di  Pio  VII. , per  aver  di  più  ; per 
' fare  onninamente  annullare  con  Rescritto  il  mto  Monito- 
rio . Pio  VII.  sempre  giusto  , c coerente  , emanò  difatti 
il  Rescritto  per  Porgano  suo , ordinario  in  questa  materia 


dì  Antichità,  l’Etfio  Camerlengo,  in  data  dei  2^.  luglio,  non 
a piacer  vostro  ; ma  ne’ termini  più  volte  riferiti  , espri- 
menti , che  Sua  Santità  si  degnava  di  deputare  una  rispet- 
tabile Congregazione  di  Prelati  di  Rota,  e Camera,  per 
giudicare  sulla  mia  istanza  ; rimettendo  alla  medesima  la 
causa  una  cum  Monitorio  , e per  conseguenza  una  cum  ìnhi~ 
hitione  : tanto  era  vero,  che  la  Santità  Sua  la  credeva  ogno- 
ra più  ragionevole  , e ben  fondata  , non  un  mio  capriccio  te- 
merario^ una  picca-)  una  ^'elleità,  una  so<verchieria-)Uno  sconsi- 
gliato impeg^no,  come  avevate  voi  tentato  di  rappresentarla  e 
a Sua  Santità,  e di  continuo  nelle  vostre  stampe;  e aggiunse, 
che  intanto  non  fosse  ritardato  W'Ì^ECESS/^ RIO  RìSTA'DRO 
della  casali  norma  della  perizia  deH’architetto  delle  Antichi- 
tà: 'Non  retardata  tamen  interim  REST/^xJ- 

R.'!n lOlslE  DOMOS  explrnda  ad  tramites  relationis  edend.^ 
a Josepho  Camporesi , perito  arcbitecto  jam  deputato  prò 
conservatione  antiquorum  Monumentorum  , emissaque  per 
oratores  obligatione  demoliendi  in  casu  succumhenti.e  , Che 
significa  quél  NECESSARIA  RESTAURA  flONE  ? Non 
è egli  lo  «tesso  in  coerenza,  e in  conferma  deliamente 
della  Santità  Sua  , manifestatavi  poco  prima  nel  Biglietto  , 
AD  EFFETTO  SOLTANTO  D’ IMPEDIRNE  LA  RO- 
VINA? E non  era  egualmente  chiaro  T Oracolo  di  Sua 
Beatitudine  , coU’avcr  limitata  questa  necessità  al  modo  da 
suggerirsi  dal  perito  architetto  delle  Antichità  ? Se  il  S.Pa- 
dre,  recedendo  dal  suo  primo  giusto  comunicatovi  senti- 
mento , avesse  inteso  accordarvi  un  libero  ristauro  a mo- 
do vostro  , un  riedificare  a perpetuità.,  perchè  deputare  una 
rispettabile  Congregazione  a giudicarne  ; perchè  queste 
limitizioni  ; perchè  ractomandarne  il  suggerimento  , c 
e la  cura  aH’architetto  delle  Antichità  ? Perchè  non  lascia- 
re il  tutto  all’arbitrio  delfarchitetto  della  casa  forharia  Fe- 
lice Giorgi , e dire  juxta  petita  ?'  Perchè  voi  stesso  , voi 
sempre  nella  più  manifesta  contradizione  con  voi  , non 
dubitate  anzi  di  sostenere  , quando  credete  possa  giovarvi  , 
nel  §.  IO.  della  vostra  Scrittura  , che  il  Camporesi  non  pre- 
scrisse in  sostanza  altra  opera , se  non  quella  ^ che  credè 
'^ECESS^RU  A SCA'^SARE  IMMI^E^TE  RO- 
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? E queir  INTERIM , che  signiiica  pendente  la  lite  , 
non  indica  anclT  esso  una  cosa  provvisoria  ; di  cui  i vostri 
Clienti  hanno  saputo  abusar  tanto  , da  farlo  divenire  per- 
petuo , come  quello  di  Carlo  V.  ? Tutte  le  loro  mire  sono 
sempre  state  dirette  a questo  ; di  prolungare  il  giudizio  , c 
intanto  fabricare  a lor  modo  fino  al  compimento  . Quindi 
i tanti  Memoriali  , le  tante  questioni  dilatorie  , le  tante 
pretese  rinnovazioni  di  dubbi  , l’aver  implorato  , e otte- 
nuto dal  defunto  Monsig.  Strasoldo,  che  non  si  radunasse 
in  ottobre  la  Congregazione , malgrado  che  già  ne  fosse  dal 
medesimo  fissato  il  giorno, 

iS.  Il  sig.  Camporesi , che  doveva  conoscere  il  suo 
dovere  generale  d’impiego  , e molto  più  venerare  gli  Ora- 
coli SSrfii  a favoiJ’e  delle  Antichità  ne’  più  rigorosi  termini, 
senza  farne  motto  con  me,  o col  Giudice,  pago  soltanto 
di  avere  un  mezzo  fortunato  di  sostenere  la  vendita,  che 
aveva  fatta  fare  del  forno  , come  architetto  della  Casa  Bo- 
nelli  Crescenzi  , combinò  col  Giorgi  una  perizia  relativa 
a quella  latta  nell’  occasione  della  vendita  , e colla  stessa 
pianta;  e propose  un  modo  non  di  ristauro , m^  di  una 
^era  totale  riedificazione  , ingiuriosa  sommamente  all’anti- 
co Monumento  , quasi  abbia  bisogno  di  un  vile  sostegno  ; 
e più  ingiuriosa  alla  Chiesa  la  più  degna  della  B.  Vergine, 
c di  tutti  i santi  Martiri  , da  cui  ogni  profano  moderno 
casamento  dovea  stare  lontano,  come  sanno  pure  gli  archi- 
tetti. Eccedè  così  sfacciatamente  i termini  prescritti  dal  Bi- 
glietto, e dal  Rescritto  SSmo;  colluse  cogli  Avversar],  e pre- 
varicò in  uffizio;  anche  semplicemente  accettando  una  com- 
missione, in  cui  non  poteva  onestamente  impiegarsi,  aven- 
do il  primo  fatto  vendere  il  forno,* senz’  avvisarne  il  Giudi- 
ce , ola  Santità  Sua,  che  l’ignoravanov 

19.  Voi  però  , che  ben  sapevate  alla  lettera  l’Oraco- 
lo SSmo  comunicatovi  nel  Biglietto  , da  probo  difensore 
non  potevate  appigliarvi  all’eccesso  della  perizia  Campo- 
resi  ; nè  tanto  insistere  nel  Memoriale  secondo  a Sua  Santi- 
tà , e giudizialmente  coi  termini  sempre  i più  ingiuriosi 
contro  di  me  , tacciando  di  propotenza  , di  soverchieria  , 
di  ardire , di  caprìccio  ,di  temerità  ^ e di  peggiori  titoli  lo 


mie  istanze , perchè  la  impugnai  come  arbitraria,  ed  ec- 
cedente i limiti  della  commissione  ; e però  da  non  doversi 
attendere  , per  principio  ovvio  , di  cui  la  S.  Rota  Decis.12, 
n.  38. 12.  Deds,  158.  «.  t.  par»  18.  Recent.  \ gridan- 
do neirultima  vostra  Scrittura  §.  4.  » e segv, , che  quella 
era  anzi  nei  termini  del  Pontificio  Rescritto  ( lo  sarebbe 
stata  difatti  nei  termini  riferiti  poc’anzi  );  e nella  prece- 
dente al  §.  16.  , levata  dal  Rescritto  la 'parola  essenziale 
necessaria  , francamente  scrivendo , che  quando  il  Santo 
Padre  ha  risposto  non  retardata  restauratione  &c.  non  ha 
potuto  parlare  se  non  appunto  di  quel  ristoro  , che  udiva  far- 
si ^ e di  quel  ristoro  per  conseguenza  che  K^OTsl  PROVI- 
SI OJ^diMElslTE  , ma  PERPETD/dMETSlTE  servir  doveva 
per  sostegno  della  E quantunque  Monsig.Ferrari  Giudice 
avesse  intese  maturamente  le  mie  ragioni,  e le  vostre,  e aves- 
se inibito  ogni  lavoro  eseguito  a norma  della  perizia  , e la 
Santità  Sua  avesse  il  tutto  approvato,  con  dare  al  Giudice 
stesso  tutte  le  facoltà  per  eseguire  i Suoi  Decreti  , come  ri- 
vedrete qui  in  Append.  num.  4.  ; profittando  voi  nell’  otto- 
bre scorso  della  mia  assenza , di  quella  di  Monsig.  Avvocato 
della  R,  C. , e del  Procuratore  , nuovamente  reclamaste  a! 
Trono  della  Santità  Sua  contro  questo  Rescritto;  chiamando 
sempre  ardite  le  mie  pretensioni^  e chimere,  e asserendo,  che 
con  orrezione , e surrezioneìo  avevo  sorpreso  alla  Santità 
Sua  ; e ne  otteneste  di  farlo  revocare  con  altro  per  lo 
stesso  organo  di  Monsig.  Giudice  nc’  seguenti  termini  : 
y^periendo  mentem  Sanctissimi  , Visa  relatìone  periti  Palaz- 
zi , ac  previa  repositione  a quocumque  Decreto  , impertitus 
fuit  licentiam  prosequendi  fabricam  ad  f or m am  peritici  Cam- 
poresi', ferma  però  stante  sempre  1’  obbligazione  fatta  di 
demolire  il  tutto  in  caso  di  soccombenza  . 

20.  Al  mio  ritorno  ben  facile  mi  sarebbe  stato,  di 
mostrare  anzi  orrettizio  , e surrettizio  , e onninamente 
sorpreso  questo  vostro  nuovo  Rescritto  ; essendo  un  vero 
complesso  di  falsità  , e di  gratuite  asserzioni  il  vostro  Me- 
moriale , come  lo  vedrete  nell’  Append.  num.  5.  Ma  mi 
parve  un  delitto , di  abusare  cotanto  della  bontà,  e cle- 
menza de  Principe  , il  quale  a suo  tempo  meglio  cono 
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sciuta  naturalmente  la  verità  delle  cose  , e la  lealtà  del 
procedere  rispettivo , avrebbe  garantitala  giustizia  della 
causa  piiblira  , t sua  , col  far  eseguire  il  Rescritto  nella 
totalità  anclie  della  demolizione  dell’  ingiustissimo  insultan- 
te fabricato  . 

2 1.  Avrei  potuto  umiliare  al  Trono  dell’  ottimo  Prin- 
cipe anche  le  mie  ragioni  , e riflessioni  sulla  dubbia  esorbi- 
tanza del  primo  Rescritto  , per  il  non  retardata  interim 
necessaria  RESTAI) RATIOI^E  dornus  , se  avessi  preveduto 
Penorme  , inaudito  abuso  , che  potevate  tentarne;  facen- 
dolo in  quella  parte  vedere  orrettizio  ; perchè  voi  o per 
ignoranza  imperdonabile  , o per  malizia  , oltre  le  tergi- 
versazioni moltiplici,  nelle  ca  rte  presentate  avete  taciuta 
alla  Santità  Sua  la  natura  vera  del  giudizio  , e la  iiv’a  con- 
dotta a termini  della  pratica  fo’*ense  la  più  stretta  ^ e rigoro- 
sa. Io  a norma  dello  Statuto  di  Roma  lib.i.  cap.  148.  , do- 
po avere  spedito  il  Monitorio  , comunicai  a voi  , e al 
sig.  Ascani  dentro  i sei  giorni  utili  la  mia  Memoria  sui  di- 
ritti del  Principato  manoscritta,  dopo  letta,  e approvata 
da  Monsig.  Giudice  ; e quindi  subito  la  stampai,  e comu- 
nicai a un  tempo  a voi  , al  sig.  Ascani , e al  sig.  Gio.  Sala, 
amministratori  del  Patrimonio  , affinchè  subito  potessero 
citare  moderari  Monitoriim  , e dire  le  loro  ragioni  . Voi 
non  dovevate  ignorare  , che,  in  forza  dello  stesso  Statu- 
to, edel  diritto  comune  , questa  cautela,  di  produrre  su- 
bito! motivi  dell’istanza,  coi  quali  aliquid  piene  probetur, 
importa,  che  non  si  ammette  obligo  alcuno  di  demolire; 
che  etiamsi  millies  satisdet  ^ il  pretendente  in  contrario  non 
può  fare  il  minimo  ristauro  , se  non  fosse  qualche  sbadac- 
cio  , e puntellatura,  che  impedisse  una  immediata  rovina. 
Tuttociò  ve  lo  abbiamo  provato  e nelle  mie  stampe  citate, 
c nelle  Scritture  forensi  contemporanee  . Ninno  comparve 
mai  in  giudizio  . Ma  due  mesi  dopo  presentaste  Memoria- 
le a Sua  Santità  , pieno  d’ingiurie  , e di  calunnie  contro  di 
me  , e delle  mie  pretensioni  , benché  autorizzate  dalla 
Santità  Sua  ; domandando  semplicemente  per  Rescritto 
V annullazione  del  mio  Monitorio  , che  impediva  ai  vostri 
Clienti  gli  urgentissimi  intrapresi  ristauri . Eppure  in  tre 
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altri  mesi  nulla  faceste  : anzi  nel  vostro  Somm.  num,  27. 
avete  prodotto  un  attestato  in  data  dei  29.  gennaro  1807., 
per  provare  . che  questo  bisogno  urgentissimo  non  vi  era , 
perchè  nh  il  forno  ha  desìstito  giammai  di  agire  , il  pane  è 
stato  sempre  cotto  ^ e^oenduto\  nel  solito  luogo  hanno  sem^ 
pre  dormito  li  Ministri . Se  non  vi  era  bisogno  di  urgente 
ristauro  allora  ; molto  meno  vi  era  tanti  mesi  prima.  Co- 
me poteva  dunque  esser  legale  un  ristauro  anche  provisorio  ; 
che  non  fosse  puntellatura  la  più  urgente  al  momento  ; 
che  non  fosse  conforme  al  diritto,  e al  Monitorio  ? Se  tati- 
ti  mesi  dopo  la  casa  avesse  avuto  bisogno  di  maggiore 
sostegno  , la  colpa  era  deVostri  Clienti , i quali  non  ave- 
vano creduto  comparire  in  giudizio,  sperando  ottenere 
l’intento  per  vie  oblique  ..  Nè  questa  colpa  potea  dar  loro 
un  diritto  a violar  le  Leggi  apertamente  in  una  materia  , 
che  non  doveva  ammettere  giammai  solido  ristauroy 

come  già  vi  ho  provato  tanto  bene  ad  evidenza  nelle  pas- 
sate stampe  , e tornerò  or  ora  a parlarvene  . 

22.  Ma  proseguiamo  ad  esaminare  , e a far  conoscere 
ai  sapientissimi,  giusti  Giudici  nel  suo  punto  la  savia  , one- 
sta , regolarissima  cordotta  de’ vostri  Clienti , che  si  vedrà 
sempre  la  stessa,  coerente  all’  impegno  adottato , di  vo- 
ler^ fare  d’ogni  erba  un  fascio , di  voler  eseguire  le  loro 
idee,  coU’insultare  , col  violare  ogni  Legge,  e ridersi  di 
tutti  i Tribunali  . 

23.  Vediamo,  come  abbiano  rispettato  quello  delle 
Strade  . Meritavano  ben  altra  corrispondenza  quegli  umanis^ 
simi , e ragionevoli  Cavalieri , Maestri  di  Strade  , che  voi 
lodate  nella  vostra  Scrittura  §.i<5.  ; e nella  loro  persona  lo 
intritava  il  Principato  , e il  Publico,  che  con  essi  i vostri 
Clienti  hanno  offeso,  cd  insultato,  violando  le  loro  licen- 
ze. Non  vi  dispiaccia  di  sentirvene  fare  l’esame  . 

24.  Sotto  il  dì  5.  settembre  1803.  i sigg.  Cucumos 
chiesero  licenza  con  Memoriale  , di  fare  un  picciolo  sperone 
da  ambi  li  lati  della  loro  casa  per  forno  alla  Palombella , di 
palmi  40.  circa  dalla  parte  , che  guarda  il  vicolo  per  andare 
al  Portico  della  Rotonda  ; e la  ottennero  a norma  della  pe- 
rizia deir  architetto  delle  Strade  sig.  Giovanni  Codini , 
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in  lungo  come  sopra  , e in  altezza  fin  sotto  il  dado  del  pri- 
tTiO  piano  , per  fortificare  la  detta  casa  . Il  Memoriale  , la 
relazione  dcirarchitetto  , e la  licenza  la  leggerete  intera  qui 
in  Appendice  al  num.6.  Come  fu  osservata  scrupolosamen- 
te questa  licenza  ? 1 40.  palmi  circa  furono  protratti  ai  105. 
immediatamente  , come  costa  dalla  perizia  Camporesi , da- 
ta nel  vostro  Sommario,  e nelfAppendice  alle  mie  A^nnota- 
zioni  pag.'è%.  , nella  quale  sotto  il  dì  5.  s.  ttem!)re  i8c(5.  si 
riferisce,  che  la  porzione  di  nuo'jo  fondamento  sulla  linea 
A B , cioè  ^erso  il  Panteon  , si  estende  in  lun-rìoezza  per  cir- 
ca palmi  105. , ed  in  larg^hezza  nel  suo  principio  per  palmi  2. 
terminando  a cuneo  noerso  il  Panteon  . (guanto  Tabbiano  ri- 
spettata , e osservata  in  altezza  , lo  vede  ognuno  . Da  sot- 
to il  dado  del  primo  piano  una  fodera  a sperone  -,  che  dove- 
va incarnire  col  vecchio  , e terminare  a niente  -,  si  è tirata 
fino  al  tetto,  sempre  ad  una  ben  notabile  grossezza  mano 
mano  di  un  palmo  e mezzo  , e di  un  palmo  ; sempre  ad 
ima  ben  sensibile  inclinazione  , e con  un  aggetto  , o risega 
al  secondo  dado  di  mezzo  palmo;  anzi  levando  mano  mano 

11  muro  vecchio  dietro  , e facendo  non  una  fodera  , ma  un 
muro  eguale  quasi  tutto  nuovo  da  fondo  a cima  anche  nell’ 
interno  : e ciò  similmente  contro  la  legge  della  perizia  del 
sig.  Camporesi  , il  quale  prescrive , che  le  RlPARAZlO- 
IRl  , che  potrebbero  apprestarsi  , per  SCA7\[SARE 
JMMì'EfET^l'E  ROyil>{A  ( conforme  alla  volontà  di  No- 
stro Signore  nelfesposto  Biglietto  a voi  ) , consistono  nel 
riprendere  una  fodera  a scarpa  sopra  il  descritto  fondamento  , 
che  Gim^GA  S11S[0  AL  DADO  DEL  PRIMO  PIALLO 
( conforuje  alla  licenza  del  Tribunale  ) , ìiella  RASTRE- 
MATA LARGHEZZA  di  un  palmo,  da  innestarsi  al  muro  con 
frequenti  legature  , e da  proseguirsi  , non  più  a sperone  , 
ma  VERTICALMETfTE  DAL  DADO  SODETTO 
SOTTO  AL  TETT J » Lz  \izro\d.  fodera  mai  non  ammette- 
va un  simil  lavoro;  e le  parole  PICCIOLO  SPERONE 
per  FOR  I'IFICARE  la  casa  , non  poceano  permettere  un 
muro  tutto  intero  , e continuato  affatto  nuovo  da’  fonda- 
menti al  tetto  ; essendo  noto  nell’arte  , e nel  Dizionario 
della  Crusca  3 io  sperone  ^ o barbacane , ù parte  della 
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Vìura^lìd  T>,4  BASSO  , fcitia  a scarpa  , per  sicurezza  , e 
fortezza  : un  muro  di  baluardo  , che  lascio  alla  vostra  co- 
gnizione , e onestà  il  dirmi,  se  siaquella  riparazione  da 
farsi  A SOSTEGNO,  e RESTAURO  DELLA  CASA,  co- 
me prescrive  il  sig.  Camporesi  , e che  voi  ripetete  nella 
vostra  Scrittura  §.io.  ; un  muro  , il  quale,  secondo  la  pe- 
rizia deir  architetto  l’alazzi , data  pure  come  Taltra  , in 
qualunque  e^jento  non  awà  mai  bisogno  di  altra  riparazio- 
ne : un  muro  in  somma  , che  secondo  le  riferite  vostre 
parole  , PERPETUAMETsiTE  ser^uir  doveva  per  sostegno 
della  casa  . Per  lo  che  è stata  aneli’  essa  violata  la  Ìe?r- 
ge,  e la  volontà  del  Governo , e del  Tribunale  , espressa 
nella  licenza  con  queste  parole  : Bene  inteso  però,  che  il 
sito  , che  saranno  per  occupare  nelle  strade  le  dette  due  fode- 
re di  muro  PER  FORTIFICARE  la  detta  casa  , si  cede  ora 
a titolo  di  MERO  IMPRESTITO  ; cosicché  dovendosi  Rl- 
F AB  Rie  A RE  la  medesima  , si  abbia  A RIMETTERE  sull' 
antico  piantato  , senza  alterare  li  fili . Con  tal  fabricato  to- 
tale solidissimo  , quando  potrà  verilicarsi  , che  la  casa  si 
rifabrichi , per  farla  rientrare  negli  antichi  limiti  ? 

2).  La  perizia  Camporesi  fece  chiedere  da  me  un’  al- 
tra perizia  giudiziale  del  sig.  architetto  Vici , il  quale  de- 
scrivesse lo  stato  antico  , e moderno  della  fabrica  ; e si  ot- 
tenne , malgrado  le  opposizioni  , e gli  schiamazzi  insensa- 
ti del  vostro  Procuratore  . Allora  i vostri  Clienti  , temen- 
do essere  scoperti  sulla  violazione  della  licenza  per  i 40. 
palmi  circa,  protratti  di  fatto  ai  105.  circa,  corsero  ben- 
ché lite  pendente  , senza  nulla  dirne  , surrettiziamente , a 
chiedere  al  Tribunale , non  una  sanatoria,  ma  con  fran. 
chezza  una  nuova  licenza  di  prolungare  il  fabricato  in  fac- 
ciata , come  dall’annessa  dimostrazione  ; sicuri  di  non  es- 
sere scoperti  nel  loro  inganno  , perchè  l’architetto  sudetto 
delle  Strade  , per  non  dir  altro  , non  si  sarebbe  preso  il 
pensiere  d’andar  ad  osservare  , se  il  lavoro  era  già  fatto  , E 
così  avvenne  . L’architetto  fece  la  sua  l'elazione  in  sua  ca- 
sa , che  poteva  accordarsi  la  grazia  ; e questa  fu  accordata 
cotto  il  dì  2^,  settembre  , senza  diffidenza  della  malizia  de- 
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gli  uni,  e della  colpevole  mancanza  delPaltro.  Sulla  sup- 
posizione, che  ambe  le  licenze  fossero  state  ottenute  pri- 
ma , il  sig.  Camporesi  aveva  fatta  la  perizia  , e la  relazio- 
ne . Che  ve  ne  pare  ? Tutti  questi  documenti  li  vedrete  pu- 
re qui  appresso  allo  stesso  numero  ; e serviranno  ancora  a 
dimostrare,  con  quanta  verità  rappresentaste  alla  Santità 
Sua  , nel  primo  Memoriale  ; che  atto  arbitrario  non  è cer- 
to , la  restaurazione  di  un  proprio  corpo  , /ALLORCHÉ'* 
TiOEi  SI  ECCEDOE^^Q  LE  M1SVR.E  , E I LIMITI  ; e 
che  i ^jostri  Clienti  tremarehhero  aW immaginazione  soltanto 
di  esporre  al  Trono  di  Sua  Santità  la  ^verità  benché  in  meno- 
ma  parte  alterata  . Le  misure  , e i limiti  erano  già  state  ap- 
punto eccedute  allora  dai  40.  ai  105.  palmi  ; e la  mentita 
al  Trono  era  in  tal  modo  impudentissima , e da  far  tre- 
mare chi  la  proferiva  . 

2(5.  Di  più  ; sentite  nuova  fraude  ingegnosa  . Nel  se- 
condo Memoriale  i vostri  Clienti  domandano  di  prolungare 
Infodera  a sperone  in  facciata  , corne  dall''  annessa  dimostra- 
zione  . Il  perito  architetto  del  Tribunale  nella  sua  relazio- 
ne per  la  prima  licenza  si  riportò  alla  pianta  da  essi  esi- 
bita • Il  Tribunale  disse  nella  licenza  , che  la  concedeva  in 
vista  della  relazione  , e pianta  annessa  alla  supplica  prodotta 
negli  atti . Sulla  pianta  annessa  furono  segnati  bene  a co- 
lori , tratti  , puntini  , e frezze  i limiti  della  richiesta  pro- 
lungazione di  fodera  , e ben  conclusi  dalla  parte  del  gab- 
biaro,  consegnarvi  anche  le  porte  ddh  bottega,  c della 
casa  fuori  della  linea.  Ma  con  malizia  bene  studiata  di  abu- 
sare di  questi  limiti , che  fanno  ? Scrivono  sulla  pianta  ac- 
canto ai  colori , palmi  jo8.  Il  Tribunale  senza  badare  alla 
nuova  artificiosa  alzata  d ingegno  , dice  di  accordare  , di 
poter  prolungare  una  fodera  a sperone  per  altri  palmi  (5  8.  ol- 
tre la  già  concessa  di  palmi  ^o.  . . , con  che  non  ecceda  la  lun- 
ghezza unita  di  pai  io8.,  come  sì  /^CCElS[T{/3  nella  PI^T{- 
TA  DIMOSTRATIVA',  supponendo  di  buona  fede  , che  i 
palmi  corrispondessero  al  segnato , e colorito  nella  pianta . 
II  fatto  si  è , che  la  pianta  dimostrativa  è segnata  coi  limi- 
ti , che  ho  mentovati  ^ li  108.  palmi  vanno  più  in  là  della 
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porta  del  gabbfaro , e quasi  addosso  al  Panteon . Colle  vo- 
stre cognizioni  pratiche  legali , ditemi,  a quale  delle  due 
si  avrà  da  stare  ; alla  pianta  colorita  , e segnata  tanto  esat- 
tamente ne’ suoi  limiti  ; o a un  numero  scrittovi  sopra  a 
caso  , o per  malizia  ? Chi  sarà  il  dimostrativo  , e chi  il 
tassativo  ? Gli  architetti  , e icapimastri , che  ho  interpel- 
lati , mi  assicurano  , che  nello  stile  delTarte  si  deve  stare 
alla  pianta  colorita  , e si  bene  circoscritta  . Ognuno  T in- 
tende . Un  Legale  non  potrà  dire  altrimenti , riflettendo, 
che  gli  oratori,  T architetto  , il  Tribunale  si  riportano  al- 
la pianta  esibita  , all’  annessa  dimostrazione  , alla  pianta  di^ 
wostratha  . E’  cosa  ben  difierente  il  vedere  segnati  i limi- 
ti con  colori  , e con  tutti  gli  altri  amminicoli  , che  danno 
un’  idea  giusta  della  cosa  , se  possa  accordarsi  , o no  ; dal 
vedervi  sopra  notai'o  un  numero  di  palmi , che  non  si  van- 
no a rincontrare  , e che  non  lo  sono  stati  effettivamente 
dal 'sig.  Codini  , il  quale  nemmeno  è stato  ad  osservare, 
se  già  era  stato  eseguito  da  otto  mesi  prima  il  fabricato. 
Le  altre  violazioni  della  precedente  licenza  mi  autorizzano 
ancor  più  a credere  malizia  nei  numeri  ; semel  ìnalus  , sem- 
per  prccsnmitur  ìnalus  in  eodem  genere  mali  : e secondo  i 
principi  legali  , se  volessimo  credere  un  errore  nel  nume- 
ro ; error  , cedit  commodo  errantis  , prinsumìtur  data 
opera  commìssus  . Rota  Decis»  76^.  num.i,par,  2.  Recente 
Seppure  non  si  volesse  dire  , che  un  architetto  può  còsi  er- 
rare , come  chi  presenta  un  disegno  di  un  teatro  a sei  or- 
dini di  palchi  , per  fatto  da  lui  ; e in  voce  assicura  , che 
non  ce  ne  avea  potuto  ricavare  che  quattro  . Ma  ai  sei  si  sa- 
rebbe stato  col  disegno  alla  mano,  se  avesse  meritato  l’onO' 
re  di  essere  eseguito  . 

27.  Ancor  di  più . I vostri  Clienti  eseguiscono  attual- 
mente il  lavoro  non  solo  per  la  lunghezza,  che  porta  il  nu- 
mero di  palmi  108.,  dieci  in  12.  palmi  più  in  là  del  segna- 
to nella  pianta  colorita , sempre  aggettando  in  fuori  sulla 
strada  trequarti  di  palmo,  e accostandosi  già  quasi  addos- 
so al  muro  del  Panteon  ; ma  fabricano  non  più  a fodera  da. 
finire  al  niente  ; fabricano  con  muro  tutto  nuovo  dai  fonda- 
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menti  , come  si  vede  da  tutti , comesi  conosce  dalle  mor- 
se lasciate  nel  muro  contiguo  , e si  vedrà  neH’attestato  qui 
al  mmq.  : cosa  , che  non  solo  è contro  la  licenza  del  Tri- 
bunale, ma  contio  la  Legge  cspressadi  Paolo  III,,  che  non 
vuole  si  facciano  wutì  nuo^i  addosso  ai  Monumenti  publi- 
ci  antichi  : ne^je  bis  no^jì  parìetes  applìcentur-^  contro  la 
perizia  Camporcsi  ; contro  la  vostra  asserzione,  che  inno- 
*ul  Im'orì  non  giunge^jano  fino  al  Panteon  , e non  appar- 
tenevano’, contro  la  vostra  stessa  promessa  , che  riportai 
nella  l\isposta^<3^.^8. , che  si  voleva  dai  vostri  Clienti  to- 
glier per  sempre  quella  parte  dì  casa’,  e contro  la  vostra 
confessione,  cht  fabrìca  , e nuova  fahrica  certamente  sog- 
giace ad  altre  regole  , che  il  semplice  rìstauro  . 

2S.  Ma  a dire  il  vero  , perdonatemi  Sig.  Avvocato  , 
in  questo  incidente  ho  giusto  motivo  di  diffidare  , e non 
per  la  prima  volta  , anche  della  vostra  buona  fede  ; perchè 
ho  ben  v eduto,  che  nel  riportare  le  sudette  licenze  nel  vostro 
Sommario,  le  avete  mutilate  di  tutte  quelle  parole,  e periodi, 
che  potevano  far  sospettare  in  parte  della  fraude  artificio- 
sa de  vostri  Clienti  per  violarle  più  sicuramente  , e non  far 
capire  la  contravenzione  . Rincontratele  come  sono  date 
da  me  , cavate  dagli  originali  neirUfiìzio  delle  Strade . 

2p»  Ritorniamo  al  nostro  Monumenro  . Vi  ho  detto  , 
che  gli  avanzi  delle  Terme  si  devono  considerare  un’Appen- 
dice del  lanteon  , una  lacinia  , dite  voi;  comunque  siano 
conservati . 11  Panteon  è sempre  stato  , ed  è tuttavia  il 
corpo  principale,  senza  di  cui  gli  avanzi  non  potrebbero 
sussistere  ; di  modo  che  insieme  formano  un  solo  corpo  di 
Monumento pubiico , che  può  dirsi  tutto  sacro.  Due  ca- 
meroni  nc  occupa  già  la  Sagristia;  e questo  , che  confina, 
cd  è accanto  agli  altri  del  forno,  esser  parte  di  Chiesa, 
iìon  lo  negate  ; e come  tale  essersi  creduto  dai  Crescenzi  , 
viene  rilevato  dalle  locazioni_date  nel  Somm.  niiìn>\^.  c 1 5. 
Se  si  dovesse  tutto  isolare  il  Panteon , con  esso  restereb- 
bero unite  le  Terme;  e niuno  dubiterebbe,  che  formasse 
un  solo  corpo  colla  sua  dipendenza  . Sia  più  , o meno  que- 
sta conservata  j lo  è tanto  , che  anche  persè  sola  dovrebbe 
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godere  di  tutti  li  privilegi,  de’ quali  gii  antichi  Imperatori, 
e i Sommi  Pontefici  hanno  comandato  , che  godano  non  i 
ruderi , ma  ie  relìquie  , notate  la  parola  rispettabile  , degli 
antichi  Edifizj . E queste  reliquie  le  sono  andate  ricuperan- 
do al  Principato,  alla  Chiesa  Romana  i Pontefici  mano 
mano  , che  se  ne  è presentata  Toccasionc  opportuna . 

30.  Sentite  un’  altra  erudizione  al  proposito  . Nelle 

-Annotazioni e se^^.  ho  scritto  diffusamente  dell’ 
abuso  sacrilego  nei  secoli  lagrimevoli , di  fortificarsi  i pre* 
potenti  Signori  dentro  i robusti  Monumenti  d’architettu- 
ra , inclusivamente  nelle  Chiese  , e in  quella  del  Panteon  ; 
il  che  si  diceva la  fabrica.  Questo  incastellare  fu 
proibito  solennemente  fin  dal  Concilio  generale  Lateranen- 
se  1.  dell’anno  1123,  can.j^,  : Ecclesìas a laicis  incastellari, 
aut  in  ser^jitutem  redigi,  auctoritate  /Apostolica  prohibe--, 
mus  (a) . Un  tal  uso  pur  troppo  comune  ad  altre  parti  dell’ 
Europa  divenuta  generalmente  semibarbara,  fu  pure  inter- 
detto nel  Concilio  d’ Avignone  del  laoy.  can»  <?,  : Si  forte 
filiquìs  temer arius , ^ìolentus  detentor  JLcclesiam  ìncastel- 

latam  ad  mandatum sui  Episcopi  noluerìt  diruere  , ^'d  ei  no- 
luerit  tradere  possidendam  ; nominatim  ex  communi  cationis 
fuinculo  percellatuir  , (jt-  interdictì  sententi^  supponatur  tota 
terra  ipsius  [b)  . E in  vari  Concili  di  Toledo,  uno  de’  quali 
dell’anno  j6ó2.  (c)  , provedendo  meglio  al  caso,  dopo 
aver  richiamati  i Concili  precedenti  , c i Canoni  della 
Chiesa  universale  , nuovamente  dichiara  , che  tutte  le  par- 
ti di  fabriche  aderenti  alle  Chiese , Torri  , o altro  , che 
avevano  servito  , o potevano  servire  a quell’uso  , forma- 
vano corpo  colla  Chiesa  ; e chiunque  le  tenesse  , dovesse 
lasciarle,  non  potesse  venderle,  o cederle  in  tutto,  o in 
parte  ad  alcuno  sotto  pena  della  scomunica . Vi  sembrerà 
forse  un  rigorismo  di  quei  buoni  Padri  Toletani  ? Si  fosse 
pur  fatto  lo  stesso  anche  fra  noi  ] 

31.  Essendo  le  nostre  Terme  sì  ben  conservate,  si 

(4)  Presso  PArdiiino  Acta  Condì,  (6)  Presso  1’  Arduino  ìoc.  cit, 
toni.6. par.2.  fo/.in?.  Catalani  Con-  co/.  1989. 

(tì.gen.  tommrn,  iìlnstr,  (0  Lib.3,  tiMfi,  cowt,3,  pag,  256, 

M.13. 


granjlose  , e belle  , come  accennai  sopra , e come  si  vede 
O.IIIO  lavolc  m rame  iiisence  nelle  Annotazioni , da  poter 
fellissimo  sussistere  per  loro  stesse  senza  le  moderne  ca- 
Mippolc,  eie  anzi  le  ingombrano,  e pregiudicano  tanto 
perche  non  dovranno  godere  di  tutti  gli  altri  privile^  a 
oro  vantaggio , c di  quello  in  ispecic  , di  doverne  ture 
lontani  i moderni  fabricati  15.  piedi,  secondo  la  Leene 
degl  Imperatori  Arcadio,  Onorio,  e Teodosio  ad  Emilia- 
no 1-  refetto  di  Roma  nella  l.  9.  C.  ùe  oper.puU.  ? 11  Panteon 
e come  Monumento  publico  il  più  bello  , e il  più  ben  con- 
servato , e come  Chiesa  ancor  più  per  la  sua  antichità  , 
bellezza  , conservazione  , e celebrità  ecclesiastica  , di  cui 
tanta  premura  ne  hanno  mostrata  i Sommi  Pontefici,  non 
dovrà  goderne  in  primo  grado,  quando  ne  godono  secon- 
do  le  Leggi  ecclesiastiche  notissime  anche  le  Chiese  tutte 
comunemente?  Ah!  Sig.  Avvocato  veneratissimo  , voi 
pjire  come  ecclesiastico  cercate  anzi  con  ogni  vostra  possa  , 

per  la  pura  , e santa  religione  di 
Vesti  <-risto  , quella  massima  fondamentale  si  giusta  , e 
gloriosa  della  nostra  Roma  gentilesca  per  quella  Religione, 
che  disprezzaste  con  Ulpiano;  per  quella  Religione,  ben- 
chehlsa,  acuì  dobbiamo  il  nostro  Panteon:  Omnia  post 
Rdigionem  ponenda  semper  nostra  Chitas  duxit  : etlam  in 
qmbuyummx  Majestatis  conspici  decus  njoluit  . ^uapropter 
non  dubitaverunt  sacris  imperia  ser-jire ita  se  bumanarum 
rerum  fultura  regimen  existimantìa,  si  dhinx  potentU  bene 
alq  ue  constanter  fuissent  famulata  . ^uod  animi  judicium  in 
privatormn  quoque  pecteribus  ^ersatum  est  {a). 

52.  Questo  è un  punto,  a dir  vero  da  esaminarsi 
un  po  meglio,  per  far  vedere  quanto  vogliate  , credo  io  , 


(4)  Valer.MasjImo  ìihji,  cap.i,  n.g» 
In  questo  passo  tutti  leggono  futura  • e 
perche  non  fa  un  buon  senso,  la  turba 
degli  eruditi  nell’  edizione  del  Torrc- 
i)io  1726.  p.ig.  vi  ha  radunate  molte 
congetture,  c varianti  lezioni,o  meglio 
«rrori  manifesti,pcr  emendarlo,©  soste- 
nerlo. E’  chiaro,  che  la  vera  lezione  e 
Juitura , che  vai  sostenere,  sen- 


so ottimo, che  corrisponde  al  servire,  e 
a famulata.  La  Religione,  che  è il  so- 
stegno,!’ appoggio  delGoverm  civile, 
del  Trono.  Cosi  Cicerone  2.1-hH, 

Lum  labentem,et  prope  ca  lentem  rempu- 
bheam  fulcire  cuperetis.A<{  famil.hb.  12. 

• Mripiis  subsi'liis  julta  respubltca 
est.  De  Ojfic.  ib.^.  cap.22.  ; Imperium  , 
^Hoa^lortajulttm  esse  debet , et  benevi- 


mostrarvi  indietro  delle  Leggi  a favore  dell’  immunità  ec- 
clesiastica , reale  , e topica  ; avendo  asserito  nella  vostra 
Scrittura  §.3  3.  con  una  franchezza  negatoria  inconcepibile  , 
che  non  v ha  una  Decretale  , una  Costituzione  , che^vietino 
la  edificazione  di  una  casa  prrjata  addosso  alle  Chiese  ; che 
questa  immunità  non  è conosciuta  dai  Canoni , Voi  negate 
troppo,  qualunque  ne  sia  la  ragione  ; e non  vi  fa  onore  nè 
come  Avvocato  , nè  come  Beneficiato  dclfinsigne  Basilica 
Vaticana  . Nella  mia  Risposta  §*3  5»  e seg,  colTautontà  del 
Card,  de  Luca,  della  S.  Rota,  e con  una.  ^J?e  giudicata  di 
una  particolar  Congregazione  come  la  nostra  , vi  provai 
l’opposto  , quanto  è necessario  per  un  uomo  sensato , c 
ragionevole  . Ma  ora , che  me  se  ne  presenta  l’opportuni- 
tà , stimo  conveniente  all’argomento  in  generale  , di  trat- 
tarlo anche  più  magistralmente  per  altre  applicazioni  , che 
potranno  farsene  all’ occorrenza  . 

33.  Cominciamo  dalle  autorità  le  più  volgari  , e le 
più  conosciute  . Sentite  per  il  primo  il  Pacichelli  , auto- 
re , che  rispetterete,  perchè  è forense,  De  distant.  cap,6, 
memh,^,  «.31.  : Optimo  etiam  jure  ob  ìd  prohibitum  est 
{edificare  supra  , fjel  circa  muros  Ecclesict , aut  aliud  facere 
*vel  immittere , quod  illi  regularittr  incommodum  afferai  \ 
quia  semper  debita  est  sacris  locis  re^jerentia  juxta  Li,  & 
tot,  tit.  ff.  J<[e  quid  in  loc.  sac,  & in  l.  Si  cui  9,  C,  De  ccdif, 
primt,  ; uhi  quod  ECCLESI^S  , ET  <.yE!DlFlCI/i 

PRIVATA  RELITIX^I  DEBET  SPATIVM.  XV,  PEDVMy 
edr  demum  san,  mem,  PiusV,  in  decreto  per  ^uarantam  rela-- 
to  , ^uapropter  1T{1T1IS  ( si  fieri  potest')  OBSTAlSfDVML 
EST,  TJE  FlAJiT  LAICALWM  DOMORZ/M  APPODlAy 
ET  COÈlTÌGTlATlOTiES  ECCLESlARVM  PARlETlBZJSy 
qu.t  majori semper  majestate  , ac  splendore  in  insulas  appare- 
reni.  La  cosa  è tanto  indubitata,  e nota  agli  architetti  , e 


ìentiu  soàorum  , G\{  eriuliti  dovranno 
questa  emendazione  alla  nostra  ciis- 
cussiìiie  sul  verbo  fuldo  , nella  Ris- 
postaAmmirare  la  solida  mas- 
sima dei  nostri  antichi  saggi,  e ac- 
colli , che  aspiravano  fin  dai  primi 


tempi  airim  pero  del  Mondo  . Am- 
mirate , e ringraziate  anche  l’ordi- 
ne della  divina  Providenza , la  qua- 
le disponeva  la  giusta  massima  a prc* 
venire  , e preparare  la  Citta  per  se- 
de perpetua  della  vera  Religione  % 


ai  capiinastri , che  vfcne  perfino regi'straM  ne’  loro  Libri; 
ne  più  recente  de  quali  , stampato  in  quest’  alma  Città 
-tessa  in  Italiano  nell  anno  1788.,  vedete,  quanto  è re- 
cente, per  non  doverlo  {onorare,  il  savio,  religiosissimo  au- 
fóic,d  già  lodato  sig. architetto  Masi , 5.  ^.222.  scrive  : 

^ofi  e lecito  di  fabricare  aderentemtnte  ai  muri  di  una  Chie- 
sa  , o^jyero  sopra  della  medesima  ; che  anzi  tra  la  Chiesa  , c 
l edilizio  privato  vi  depje  essere  lo  spazio  di  piedi  1 y. 

Lassiamo  piu  stretto  alle  Leggi  ecclesiastiche . 
iccome  avviene  umanamente  , che  le  Leggi  anche  più  san- 
tv,  SI  violano  , e si  dimenticano  volentieri  in  proprio  co- 
moQoda  chi  non  vuole  osservarle  ; si  devono  perciò  rin- 
novare , c lichiamare  all  osscrcnanza  ogni  tanto  ; e mai  non 
basta  contro  la  cupidità  degli  egoisti , e degl’ irriverenti . 
Jsel  Concilio  Salegunstadiense  , in  Gerrr.ania  , dell’  an- 
no 1022.  can.ii,  (a),  io  trovo  chiaramente  stabilito  per 
^ego  a generale  , che  si  facciano  togliere,  o atterrare  le 
addossate  alle  Chiese  : Stc.tutum  est  eli  am  , 
ut  ctdipcia  laicorum  , qu.t  Ecclesiis  adjuncta  sunt , auferan- 
tur  , nulla  in  atrio  Ecclesi.t  ponantur  , nisi  tantum  Pres- 
byterorum  . S.  Pio  V.  zelantissimo  quale  era  delfonor  di 
10  , e della  di  lui  casa  , rinnovò  , come  dice  il  Pacichel- 
ii  , per  1 organo  del  suo  Cardinal  Vicario  Savelli  sotto  il 
dì  28.  novembre  1566.,  anno  I.  del  suo  Pontificato , la 
proibizione  rigorosa  , che  non  potesse  in  Roma  fabricarsi 
a osso,  o sopra  le  Chiese , di  nuovo  e niente  innovarsi 
nel  loro  stato  attuale . Eccone  le  parole  importanti  ; po- 
tendosi leggere  intero  P Editto  presso  il  Quaranta  Summa 
iSulLarn  , verb.  Peverentia  Divinorum,  p.^  82.  Fenet.1622.  : 
^fii^ersis  sing^ulis  Patriarchalium  , Colleg^iatarum  , 
Parrochiahum  , aliarum  dictee  Vrbis  , & Suburbiorum 
Ecclesiarum  y^rchipresbyteris , Canoniche  Prxpositis , Ré- 
ctoribus,  quorumvis  Monasteriorum  , Conventuum 
cu)uscurnque  Ordinis  ineadem  Vrbe  , Suburbiis  existentP 
bus  Abbatibus  , Prionbus  , éÌF  Guardi anìs  ^ Capitulis  , & 
rxpositis  , Hospitaliumque  , Confraternitatum  , alio- 


^ G;  Arduino  tom.6.^4r.u  col.Sz^.  HivuhcUn  Condì.  Gcrm.  tm.3, 


rumque  Plorum  locorim  Custodìhtis  , Gubernatoribm  , Ó* 
/idminìstratoribus , seu  quovìs  alio  nomine  ntmcupatis  , ne 
de  celerò  S^B  DZ)Ctl>{TOR^M  DUCATO  RDM  Al>RI  lo- 
ties  quoties  contra^oentum  fuerit , persolvendorum  , mandati 
executivi , 'Ó*  in  jurìs  subsiciium  EXCOMMVT^ICATlOTsi^ISy 
ALIIS^DE  CeÌ{S2jRIS  ECCLESl ASTICIS  arbìtrio  Rostro 
hnponendis  , <&•  ìrrogandis  pcenìs  audeant  , sive  prcesu- 
rnant  per  se , vel  per  aiìum^  seu  alios , /7y  DICTIS  EOR^M 
ECCLESIIS,  ET  P0RTICI5ÙS  FABRICARE  , T{EC  FA- 
B Rie  ARI  FA  CERE  edam  ex  causa  Cappellarum  ^ Altariumy 
& sepnlchrorum  construendorum  , seu  ALI^OID  ITsiTlO- 
VARE , A^T  IT{F{OVARI  FACERE  , VEL  PERMITTE- 
RE  , MITlVSjllfE  quìbusvìs  personìs  cujuscumque  status  , 
gradusj  & condìtìonìs  e xì stenti um  ^ Licentiam  in  dìctìs  eo- 
rum  ECCLESIIS  , ET  P0RTICI8DS  FABRICATs^Dl  , VEL 
FABRICARI  FACIElsipi  , aut  ALI^DID  ITsmOVATl- 
DI  , ut  SHpra  concedere  sine  nostra  expressa  licentìa  in  seri- 
ptis  ohtenta',  B^E^-DE  SVPRA  DICTAS  ECCLESIAS  ET 
PORTICVS  , COEMETERIA  , ALI^VAS  STATITI AS  , 
MATSISIOTIES  , VEL  HABITATIOTiES  CO^STRUERE , 
ET  COTiSTRVI  FACERE  , A2JT  ID  PERMITTERE  , FEL 
ILLA  AD  mVM  PRIVATDM  CONCEDERE  . 

35.  11  Quaranta  nel  riportare  questo  Editto  scrisse  , 
che  quantunque  fosse  ristretto  a Roma  , sarebbe  stato  de- 
cente , che  altrove  fosse  per  egual  modo  osservato . Ed 
era  giusto  . Difatti  S.  Carlo  Borromeo  , di  cui  è ben  no- 
to lo  zelo  5 nel  suo  secondo  Concilio  Provinciale  dell’an- 
no tìt,  2.  decr,zi,  si  fece  subito  un  dovere  di  co- 

mandare apertamente , che  non  si  fabricasse  più  da  pri- 
vati addosso  alle  Chiese  (a)  : Illud  curet  Episcopus  , ut  ne 
iaicorum  homìnum  atdes  imposterum  adificentur  , qua  Eccle- 
siarum  parietes  ulla  ex  parte  attingant , Dopo  questo  Santo 
Vescovo  Cardinale  , a gara  potrei  dire  , i Concili  Pro- 
vinciali , e Diocesani  si  sono  fatti  una  particolar  premura 
d’inculcare  lo  stesso  divieto . Vene  riporterò  alcuni  sol- 
tanto per  brevità  ; potendovi  assicurare  , che  ne  ho  vedu- 


(a)  Arduin. 
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decrei"  r‘'T'-'‘  Spoletodel  ì622.c.ip.^4.,. 

domibm  Laicorum  ; 

Tuel  ^ adottato  colle  stesse  parole  in 

quello  d,  Sm.gaglia  del  i6z-;.  cap.i^.  ripetuto  in  quello 
del  17J7.  pure  cap.  15.  §.2.  Quello  di  Viterbo  del  16, ha 
ca/,.20.  : Loca  Sacra  sìnt  a laicorum  MiPcns  omnino  dhjun- 
cta  . Quello  di  Bologna  nel  i6p8. //i.j. 

struatur  Ecclesia , ut  ab  aliis  habitatiombus  sejmvatur , to 
taqueper  ctrcmtum  pateat  . E per  ultimo  quello  di  Frasca, 
ti  del  I7d5./iar;.j.  omnes  ab  Ecclesiis 

abesse  profaiu  serwutes  debeam-,  idcirco  nulla  supra  cas. 
dem  cubicula  (a) , jc  deambulatioses  coitslruamur;  negus 
carimi  Rectores  , -liobìs  inconsultis  , ullo  modo  patiantlr  , 
Vilnus,  aut  m adjacentibus  locis  fabrica  ulta  DF  /TdEE- 
ffo  EUT , aut  Idmoi^ETDR  . In  nulla 

em  Ecclesia  aditus  , aut  jamu  , aut  fmestrx  (b)  aperian- 
tur  , qua  a Laicorum  domibus  in  Eccksiam  ipsam  , aut  hi- 

; "HEdiVE  LAICO Rvn 
^DES  IMPOSTERÀ U eyEDIElCE'HJVR  , m,.yE  TEM- 

PLOROM  PARIETES  VELA  EX  PARTE  ATri^GAT^^ 
Le  Risoluzioni  .^lle  Sagre  Congregazioni  de’  Vescovi  , c 
Regolari  , del^  Concilio  , e della  Visita  Apostolica  , in 
parte  sono  c]ui  citate  da  questo  Sinodo;  altre  possono  ve- 
dersene  presso  il  Pacichelli  loc.  cit.  num.  28. , e il  Ferraris 
Bibl.v.  Ecclesia  , art.  5.  t/aw.j.  Dicea  bene  il  Cardinal  de 
Luca  al  luogo  citato  , che  oltre  la  deformità,  e l’ indecen- 
za  , 1 appoggio  delle  case  private  alle  Chiese  è una  serrjì^ 

H , Che  un  privato  non  può  usurparsi  contro  ^immunità  ; 
c pero  e proi[>ita  dalle  Leggi  civili  /.14.  §.  ult.  ff.  De  servii. 

• pTcCflior. , e dai  Canoni , e dai  Sinodi  par- 

ico.an  quasi  tutti  , e ne  parlano  il  Corrado  De  dispen.  liù.g. 
cap.d^.  n^,,i\  Monacelli  tom.  i.formul.  tit.  5.  n.  20.  , Fe- 
icio  ^ legai. //.j,  pcLT.i.  : yigUur  De  rebus  sacri s , nem- 


{a)  Edicrnm  S.  Pii  V.  prò  Urbi 
Congreg.  Conci 
Lusitana  i^.martii  i6^..  Sue.  ( 

f/c  *n  Melphitens.  2. oc 

‘”.^®^«PoJitana  18.  aprii. 1 

wiLaveiuma  is.febcoói^,  ikLi 


racensi  6.  decemb.  1612.  , & 2Ó.  jul. 
1613. 

(bj  Sac.  Congreg.Episcop.in  Caser- 
tana 8.  jun.  1646.  jin  Cusentina 
decemb.  lóió,  cSc  in  Akiancn.  i<}. 
nov.ióJ9* 


pe  Deo  dlcatis  , qu(«  nulllus  sunt , & cxempta  sunt  ab  ho- 
Tìiinum  commercio  , ^-possìder;  non  possimi  ; per  consequens 
non  possunt  prcescrìbi  edam  tempore  immemorabili  ^ & su- 
per eis  SERVITVIES  imponi  ; e il  Cardinal  Petra  loc.  cit. 
num»  20.:  Ita  edam  prohibetur  imponi  SE RV ITVTEM  appo^ 
dii  in  pariedhus  Ecclesia:  , & Monasterii  , ^el  immit- 
tendi  d^jii  in  iis  . Sac.  Cong,  Condì,  in  /llbanen.  21.  ]un. 
jó^S.'lyec  cvncedendum  facile propter  periculum  clausura:  , 

■ illiciti  usus  in  eo  ; sìcque  prohibita  est  impositio  serial- 
tutis  passW(£ -,  nec  actrja  alìenari -potest  sine  beneplacito.  E 
per  le  Chiese  di  titolo  Cardinalizio  , Benedetto  XIV.  no- 
ta (<i) , che  consulto  Ecclesia  dantur  Cardinalibus  , ut  eas 
suo  pr.-esidio -,  cura,  tutelaque  protegant , atque  defendant . 

56.  In  ultimo  consideriamo  il  nostro  Panteon  anche 
lìdr  aspetto  dì  Cappella  Pontificia , di  Palazzo  /Apostolico, 
di  Residenza  del  Principe  . Dalla  /.  1 7.  C.  De  oper.  pubi,  è 
noto  , che  addosso  al  Palazzo  deH’lmperatore  è vietata 
ogni  fabrica  estranea;  e vi  si  ordina  di  distruggere  le  fat- 
te , e d’impedirne  delle  nuove  . Nella/,  un.  C.  De  Palai., 
dt' Dom.  domìn,  l’ordfne  si  è esteso  a tutte  le  Case  Impe- 
riali: Consecratasnobis  oASDES  , id  est  IIRCLIT/A  P,4LA- 
PIA , ab  omni  prhatorum  usu,  <&  communi  habhatione 
excipìmus  . I Publicisti  oggidì  ancora  le  dicono  queste  Leg- 
gi in  uso  nello  stesso  senso  , e le  estendono  ai  luoghi  pros- 
simi alle  Residenze  . Stryckio  loc.cit.  disput.S.  cap.  3.  15. 

seg.:  Vìolatur  porro  RESIDEXPIAR^M.  SA^CTITAS  , 
si  quis  prhatorum  absque  speciali  Prìncìpìs  permissione  inibi 
habitet.  l.  dn.  Imo  licet  in  ìpsa  Residentia  habitationem 
suarn  non  constituat  , SED  TAPfE^M  LOCA  RESlDElSf- 
PUS  PROXIMA  PRIVALO  AUSI)  OCCUPEP',  adirne  ta- 
men  ^violasse  sanctìtatem  dìccndus  est  : Pf^ULLIS  EPllM 
PARIEPJBUS  RESIDEPlP/cAS  PRllSlClPUM  COARCT/i- 
RI  DEBELfT,  ut  Claris  <verbis  sancitum  in  l.  Brunnem. 
in  Cod.  tit.  de  Palai.  : P{ec  Palatium  Principis  prhatorum 
pariedhus  concludendum  est',  ideoque  nec prhatorum  <?y^di- 
bus  coheerere  debet  , Sixtin.  De  Regai.  cap.  ip*  Lo  stes- 

(a)  Acta  Caimizt  V.  Smt*  Rom* 
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so  rispetto  come  per  i Palazzi  Imperiali  fu  comandato  dai;!* 
Imperatori  Teodosio  , e Valentiniano  nella  /.  21.  C,  De 
oper.  pub,  riguardo  alla  Basilica  aurea  di  Costantinopoli  ; 
e sì  questa  Legge  , che  le  altre  sono  state  estese  alle  Chie- 
se generalmente  , e loro  case  dai  Dottori . 7yo«  enim  -,  scri- 
ve il  Perezio  alla  detta  Legge  21.  n.  16.  , debent  ches  abn-^ 
ti  DOMO  REGI/ì  ^ ut  7\[EC  TEMPIO,  aut  locis , rebus - 
que  sacri s . Klock  Cons,  149.  n.  3 (5.  : Cum  PAL/ITIOM 
TRITICI  PI  S PRIVATIS  P ARIETI  BOS  COARCTAT{DOM 
T^Olsl  SIT  , ut  loquitur  textus  dr'c.  , ^DI  EXTET{DlTi)R 
AD  DOMOS  ECCLESIA  per  Gloss.  in  Cap.  TluUa  12. 
qu£st,i.  Sotto  qualunque  aspetto  voi  amiate  di  considerare 
il  nostro  Panteon  dopo  la  dichiarazione  sì  chiara  del  Som- 
mo Pontefice  , per  doverlo  rispettare  almeno  come  cosa 
di  peculiare  dominio  del  Sovrano  stesso  per  quel  titolo  ; 
piaciavi  ancora  di  averlo  per  un  semplice /o«t/o  vero  fiscale  , 
nel  significato  antico  rigoroso  del  termine  ; e non  dovrà  in 
tal  caso  almeno  aver  luogo  la /.  2.  §.4.  T{e  quid  in  loc, 
pubi. , ove  parlandosi  delflnterdetto  del  Pretore  , Ulpiano 
stabilisce , che  le  proprietà  riconosciute  del  Principe  non 
vanno  soggette  ai  comuni  Interdetti;  ma  che  con  leggi 
‘particolari  privilegiate  si  governano?  Hoc  interdictiim  AD 
EA  LOCA  , SVJìT  IT{  FISCI  PATRlMOTilO  , 

non  pillo  pertinere  : in  bis  enm  ncque  facere  quìccpiam  , nec 
prohibere  prhatus  potest  ; RES  ET(IM  FISCALES  '^A- 
SI  PROPRl.AE  , ET  PRIVAToAS  PRlTiCIPIS  SOIRT  : 
Ì2,itur  si  quis  in  bis  aliquid  faciat , nequaquam  boc  Interdi- 
cium  locum  babebit  ; sed  si  forte  de  bis  sit  controra  ersi  a,  Prj^- 
fedi  eorum  Judices  sunt . 

37.  Alle  Leggi  civili  , ed  ecclesiastiche,  rapporto  ai 
Monumenti  publici  , alle  Chiese  , e Palazzi  dc’Sovrani,  van- 
no d’accordo  le  regole  della  buona  architettura  , deU’orna- 
to  , c della  comodità  publica  , e del  buon  senso  , secondo 
le  quali  e le  Chiese  , e i Palazzi  dc’Sovrani  , le  Universi- 
tà degli  Studi  , i Pritanei  , ciocie  case  della  ragione,  i 
Tribunali , i Teatri  , Collegi  , Accademie  , ed  altri  EdifizJ 
publici  anche  moderni  debbono  essere  isolati  con  piazza 
avanti  , e con  larghe  strade  incontro , cd  intorno  , afiìnchè 


gli  accessi  riescano  più  facili , e gli  edifìzi  acquistino  più 
spicco.  Tanto  prescrive  tra  gfinfiniti  scrittori  d-  architet- 
tura il  vostro  sig.  Milizia,  cui  per  rispetto,  e per  coeren- 
za almeno  dovrete  credere  (*:)  ; quel  Milizia,  il  quale  ri- 
portato nel  vostro  Somm.  n.  29. , c nella  Scrittura  §.50.  di- 
ce con  gaudio  , ed  ammirazione  , che  il  Panteon  è I unico 
Tempio  antico  rimasto  intiero  , e della  forma  più  bella . Il 
g-'an  Vitruvio  suppone  sempre  tali  fabriche  isolate,  e per 
tali  le  descrive  . 11  Carletti  Jstit.  d' archi t,  civ.  lib»i'>cap*  2* 
cor.-^.  : Gli  Edifizj  sacri  debbono  architettarsi  con  somma  ma* 
gnificenza  , ed  eleganza  ; il  di  cui  carattere  , in  o%ni  do^ve  , 
dee  manifestare  la  grandezza  delC  azione;  acciocché  imprU 
ma  nel  cuore  de" concorrenti  non  meno  la  ‘venerazione , ed  am- 
mirazione  della  cosa  , che  la  pietà  religiosa  , e la  debita  di-' 
*uozione  . E lib,  3.  cap.^.  sez»  1.  defin, : Tempio  è una  for- 
ma d' un  sacro  Edificio  , architettata  con  somma  magnificen- 
za , eleganza  , ed  ampiezza  ; in  luoghi  separati  dagli  usi 
comuni  e solamente  consacrato  ,,  e addetto  all'adorazione, 
e contemplazione  dell'eterno  Iddio  ; nel  fine  di  rendergli  i no- 
stri umili  ‘voti  coi  santi  Sacri fizj  . 

38.  Se  pertanto  è vietato  da  più  Leggi , c Canoni,  c 
con  tal  energia  , di  fabricare  addosso  ai  Monumenti  publi- 
ci  , e alle  Chiese  ; se  S.  Pio  V.  proibisce  ogni  inno‘vazione 
in  quelle  cose  , che  vi  sóno  per  via  di  fatto  ; se  lo  spirito 
delle  Leggi  deve  essere  ,ed  è effettivamente  sempre  lo  stes- 
so, che  le  Chiese  , e i Monumenti  antichi  siano  sgombri 
da  laiche  , o da  tutte  moderne  fabriche  ; se  per  il  Panteon 
vi  si  unisce  la  ragione  speciale  di  Cappella  Pontificia  , di 
Demaniale  , di  Palazzo  , di  Residenza  del  Sovrano  ; collo 
stesso  spirito  , ed  egual  fondamento  non  potremo  approfit- 
tare delPopportunità , che  una  fabrica  alzata  in  tempi  semi- 
barbari per  usurpazione,  o qualunque  altro  si  voglia  mo- 
do , cade  , o minaccia  rovina  , per  arrestare  il  progresso 
del  disordine  , c richiamare  direttamente  la  Legge  alla  sua 
debita  necessaria  osservanza  in  tempi  di  migliori  principi , 
c di  gusto  anche  nelle  belle  arti , nelle  quali  fanno  la  prima 

(4)  Principi  d'mhitcttwd  ci>.  par.2^cap,$,  5.4, 


figura,  e ne  sono  il  principal  sostegno,  ed  ornamento  i 
Monumenti  antichi , e le  belle  Chiese  nella  sede  , e nel 
centro  delle  belle  arti  , e della  Religione , ove  nulla  do- 
vrebbe vedersi , che  non  fosse  perfetto  per  industria  , ed 
ammirabile,  per  il  bene,  per  Tonore  delle  belle  arti,  e 
della  Religione  medesima?  Le  Leggi , e i Legislatori  mol- 
to più  vegliano  sempre  attenti  a por  riparo  ai  disordini  . A 
quest’oggetto  si  sono  trovati  tanti  rimedi  legali  ordinari  , 
e straordinari , gl’interdetti  del  Pretore,  e le  restituzioni  m 
ìntegrum  . 

39.  Appunto  gflnterdetti  del  Pretore  hanno  soccor- 
so i Luoghi  publicf,  e i sagri  contro  la  temerità  , e la 
usurpazione  : Interdetti  proibitori  , e restitutori  contro 
le  fabriche  nuove  in  via  illecita  , e di  fatto,  per  farle  at- 
terrare; e anche  per  impedirne  la  ristaurazione  , se  dal 
tempo  , o da  altra  causa  minacciano  rovina:  ad  prohiben- 
dum  rcficere  . A ciò  , che  ho  detto  su  questo  punto  nelle 
passate  stampe  , sebbene  a lungo  , non  ha  di  peso  , aggiun- 
gere qualche  altra  cosa  , che  possa  confermarlo  , 

OfO.  Che  i citati  due  Interdetti  , l^e  quid  in  loco  pu^ 
blico  ,'e7\(e  quid  in  loco  sacro  , siano  anche  oggidì  in  pieno 
uso,  nessuno  potrà  dubitarne  ; mentre  è cosa^  comunissi- 
ma in  tutti  gli  autori  . Due  soli  ne  recherò  de  più  recenti 
sull’Interdetto  secondo  , perchè  più  c’interessa  , e perchè 
questo  solo  voi  dileggiaste  con  Lllpiano  nella  vostra  Scrit- 
tura §.  53.  Il  primo  è Io  Schneidt  Jurisprud.  forens.  §.  102. 
ad  tit.  jf.  quid  in  loco  sacro  , /firceburgi  1 7 83.  : Speda- 
tini  hoc  Interdicto  Pr(£tor  prohibet , ne  in  sacro  loco  aliquid 
fiat , ne  quid  immittatur  in  muros , portasque , aliaque  loca 
sancta  . De  Berger  Oecononu  jur.  ad  usum  mod.  accomm» 
iib>2*  tit,  6,  them.  3.  n.^,  pàg>^99'  Lipsi^e  i77^*  • interdi- 
cta  publica  sunt , ne  quid  in  loco  sacro  fiat , tit.jf.  Hoc  uti- 
Uter  hodie  applicatur  ad  eos  , qui  in  muris  extruunt , habi- 
tant  , portasse  aperiunt  y I.2 . 3.  eod.  : SubselHis  ecclesia- 

sticis  impediunt  aditum  , aiit  lumen  , deformitatem  loco  sacro 
procurant  p H che  per  luogo  sacro  s’intenda  non  solo  un 
area  , o piantato,  ma  anche  l’edifizio  del  Tempio  , o Chie- 
sa , e in  primo  significato  , ce  lo  dicono  egualmente  d’ac- 
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cordo  i Commentatori  . LOCVS  SACE^  ^ scrive  il  Rie- 
tershiisio  Comment,  in  tìt.lnstlt.  de  Interd.  i.  , PR.IM'DM 
UIC  COMPlLClnVR.  ^AEDEM  SACRAM  y & alia  loc^ 
sacra  . 

41.  Il  Pretore  con  questi  suoi  Interdetti  aveva  pro- 
veduto soltanto  letteralmente  al  caso  di  una  fabrica  nuo- 
vamente fatta  ; e autorizzava  a farla  atterrare  . I Giure- 
consulti  avveduti,  o per  principio  di  raziocinio,  o per 
qualche  occasione  vera , si  domandarono  , o furono  con- 
sultati per  il  caso,  che  una  fabrica  innalzata  addosso  a un 
Ediheio  publico  profmo , o sacro,  avesse  esistito  lunga- 
mente o per  inavvertenza  , o per  indolenza  di  chi  doveva 
opf)orsi  coir  Interdetto  del  Pretore  a principio  , o per  pre- 
potenza del  detentore  ; ma  poi  fosse  venutoli  momento 
di  minacciar  essa  rovina  , o aver  bisogno  di  ristauro  , se 
questo  ristauro  potesse  impedirsi  ? -Poiché,  se  non  favori- 
vaia lettera,  Io  spirito  della  Legge  era  chiaro , da  appli- 
carsi al  caso,  Aristone  consultato  , rispose  di  sì . E benis- 
simo. Altrimente  sarebbe  stata  una  incocrenza,  un  rin- 
novar peggio  un  abuso,  una  usurpazione  condannata  in 
massima,  col  lasciar  di  nuovo  fabricare,  o ristaurare  : e 
di  altra  parte  chi  perdeva  , dovea  esser  ben  pago  , di  aver 
' ^duto  ingiustamente  per  tanto  tempo  la  sua  casa  . Si  quls 
quod  in  publico  loco  posìtum  hahuìt , reficere  ‘voluit , HOC 
J7\TERDICT0  LOCVM  ESSE  Arista  ait  , AD  PROHI^ 
BElSlDZfM  EVM  REFICERE  . Supponiamo  ora , che  tut- 
ti li  riferiti  Canoni , che  Paolo  111.  nelle  parole  spesso  ci- 
tate a Latino  Giovenale  Mannetti  mio  antecessore  : llla 
est  C-VLPAy  atque  SEGHITI  A , SJF{ERE 
LAS  , & tabernas  VETUSTI S MOLIB^S  APPLICAR!  , 
qU(Z  sui  ignobilitate  ^eterum  cedijiciorum  splendorem  defor^ 
meni  ....  lRe.nje  bis  'FlOPtyp:  DOMVS  , AVT  PARIE- 
TES  applicentur  ; e Benedetto  XIV.  del  nostro  Panteon  , 
a quodam  FACT^OM  y ILLATVM  , APPOSI- 
P^DMVE  FDERIT y quod  ei  detrimento  esse  possit , non  ab- 
biano parlato  diversamente  dal  Pretore,  e non  abbiano 
mentovato  il  caso  del  ristauro  ; e che  di  più  Martino  V, 
non  abbia  parlato  chiaramente  anche  di  demolire  le  case 
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vecchie  comunque  , ni  Maestri  di  Strade  , con  quelle  pa- 
role , eticim  per  demolìtionem  quorumcumque  a^.dificiorum  , 
<iut  rerum  aliarum  ; Costituzione  ripetuta  in  questa  parte, 
e confermata  da  Innocenzo  XII.  nell’altra  Sacerdotalìs  dei 
i8.  nov.  che  perciò?  Chi  mai  ha  dichiarato, 

che  , se  queste  Leggi  in  sostanza  altro  non  sono  , che  rin- 
novazioni dcgrimerdetti  del  Pretore,  non  possa  e per  que- 
sto , e per  quelle  , colla  stessa  ragione  , e collo  stesso  spiri- 
to  , aver  luogo  oggidì  la  sentenza  medesima  d’Aristone 
nd  probibendum  rejicere  ? Non  dovrebbe  anzi  crescer  l’ar- 
gomento nel  caso  nostro,  per  esser  le  Leggi  tante,  sì  ra- 
gionate , emanate  con  tanta  energia  dall’Oracolo  stesso 
dei  Sommi  Pontefici  , non  di  un  Magistrato  ; e per  esser 
l’oggetto  di  esse  nelle  nostre  circostanze  di  tanto  maggior 
importanza  per  il  decoro  del  Principato,  per  V ornato  dell’al- 
ma  Città,  perii  piacere  ^ t [interesse  publico  unher- 

delle  belle  arti  , di  Roma,  e del  Mondo?  Al  più  an- 
dercbbe  provato  , che  non  fossimo  nel  caso  deU’applicazio- 
ne  , e che  la  risposta  di  Aristone  passata  in  Legge  , sia  ora 
in  disuso  , u abrogata  . 

42.  Siamo  senza  controversia  nel  caso  dell’applica- 
zione , perchè  il  ristai! ro  del  forno  è tale  , quale  si  consi- 
dera dalla  legge.  Non  è puntellatura.  Nè  voi  potreste 
mai  cercare  di  eluderlo  , ripetendo  , con  dei  giuochi  di 
parole  , che  la  vostra  non  è fabrica  nuova  , ma  ristauro  . 
Di  ristauro  parla  la  legge,  quando  non  piaccia  a voi  di  tra- 
visarla in  altro  senso , come  il  fulcìre  in  restaurare.  Le 
tante  volte  , che  occorre  questo  verbo  refìcio , con  tutti  i 
suoi  derivati , nel  Digesto  , è sempre  in  questo  senso  . 
Vedete  /.  7.  /.  io.  De  ojic.  Pì\ts.  l.  7.  De  offic.  Procons.  Lio. 
§.  I. , 7.  ^uìb.  mod.  ususfruct.  amitt.  /.  Ò4.  1.  6^.^.  i. 

De  usufr.  accresc.  1.  83.  §.  i.  De  verb.  oblig.  l.  iS.  De  usu , 
iidr  habit.  1.  8.  De  servit.  pr.ed.  urb.  /.  3.  ) . 4.  Z>ti  possidet. 
l.  4.  /.  tilt.  §.  IO.  De  miiner.  l.  peti.  De  oper.  pubi. , oltre  le 
riferite  nella  Risposta  pag,  35.  1 Senatusconsulti  per  ristau- 


(4)  Buttar ,§. i . 


37 

rare  gli  aqucJotti  presso  Frontino  ^ perfino  le  Tavole 
de’  Frati  Arvali  (^)  usano  il  reficere  per  ristaurare , 

45.  L’osservanza?  H quali  prove  mai  deste  voi  per 
negarla  ? Ninna»  Vi  citai,  come  in  cosa  nota  , il  solo  Co- 
stantini Fot.  Decìsa  428.  n.  26,  , e 30.  perla  regola  genera- 
le . Per  questa  posso  ora  supplire  a quanto  desiderate  , in- 
cominciando dal  capomacstro  Messer  Bartolo  nel  Com- 
mentario alla  stessa  legge  : Tene  menti  casmi , quando  ali- 
qnis  habet  ALl^lD  oy^DlFlCATDM  ILLIC1TE\TTIAM- 
Sl  VVLT  REFICERE  , POTEST  PROHIBERl  . Ex  hoc 
§.  habes  ^quod  Si/FFICIT  quoad  Interdìctiim , ^"000  ^DI- 
FI  CES  ITI  LOCO  POS  Lieo  , LICET  A TE  PO  SS  IDEA- 
TOR  LOCOS  POBLICOS  ; nani  nihihminm  hàheo  contm 
te  hoc  Interdictim  . Angelo  Ubaldo  alla  stessa  legge  : VO^ 
LETIS  REFICERE  POS  ITO  M ILLICITE  LOCO  PO- 
PLICO  , POTEST  ITITERDICI . Hoc  dicit.  Fide  I.3.  §.Re- 
ficere  jf.  De  itin.  actuque  priv.  , cessai  contrari um  . Et 
per  hunc  textim  apparet  liquide  , quod  SI  ^OIS  ^y£DlFI- 
CAFIT  ILLICITE  MOLETiDlTiOM  IF^  FLOAiT{E  PO- 
ELICO  ; & deinde  CLOSA  MOLElSIpiVJ  ROPTA  EST; 
quod  FOLEIATI  REFICERE  , POTEST  LEGITIME  ITS{- 
TER  DICI  : Ó*  nota  hoc  , quia  quotidianum  . Più  chiaro 
ancor  di  tutti  è il  famoso  canonista  Cironio  , per  il  nostro 
caso  della  Chiesa,  e per  la  qualità  delle  case  , delle  quali  è 
circondato  , oppresso  , e deturpato  orribilmente  il  nostro 
Panteon  , Parat.  in  Decret.  iìb.  5.  tit,  32.  De  novi  oper. 
mine.  : COMPETIT  autem  T{0F1  OPERI S J^OT{CIATIO 
pluribns  de  cattsis  ; sed  precipue  cum  Ecclesia  , vel  Cappel- 
la in  prxjudicium  alterius  Ecclesìa  construitur  , cap.  i.  3. 
& 3 . h.  t.  ; vel  cum  <>ABDlFlClA  FEL  ALIA  OPERA 
FIOTSIT^  ^0,Ad  OT{ERI  y DEDECORI  , AOT  IT{CO A- 
MODO  ECCLESIA  IjqSTAOR  élRTOR  , ut  sunt  fumi  cal- 
cis  , fornaces , coquinx  , lupanaria  , lavacra  , balnea  , 
nlìa  , qu.e  ab  omnibus  xdificiis  tam  prìvatìs  , quam  publi- 
cìs  propter  conflagationes  ad  minus  sex  cubitìs  distare  de- 
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bent , ut  notai  Iib.(^.cap.  9.  Jnfectores  quoque  , /«/- 

lones  , coriarì:  salsamentarìi,  caupones,  stahu- 

larii,^  aia  cjusuem  generis  artìfices  procul  ab  Eeelesììs  consti- 
lìti  debent  ; nam  ciim  ah  xdificns  tam  publìcis.quam  priva- 
tis  talium  homìnum  hahìtacula , opipeia  sccernì  debeanty 
quia  & aer  jit  crassior  , ruìnas  mlnantur  irnmundlti.it  ? 
7it  alt  Jurisconsultus  ini,  i.  ff.  De  cloacis,  & docet  Har- 
wenopulus  lib.  2.  tit.  ; MZtLTO  M/^GIS  ECC LE- 

SI IS  , ET  S^TlCTJS  , RELIGIOSI S,-~^Z'E  LOC,S  , IS^E 
DAMISI I , VEL  1T{C0MM0DI  ElS  IRROGE- 
TDR.  , l.  2.  ff.  Ne  quid  in  loco  sacro  : ^uod  jus  etiam  Xc- 
nodochììs  , & locìs  aliìs  piis  compctit , 7s(£  F.TCÌES , 'N/^- 
TDR-A  y ET  DIGT{1TAS  LOCI  M2)TElS{TORy  l.i.  §.  Opus, 
ff.  De  oper.  nov,  nunc.  Qui  si  parla  espressamente  di  nmi- 
ciazione  di  nuova  opera  in  ristaimi  di  case  addosso  a Chiese, 
sulla  quale  tanto  scriveste  fuori  di  proposito  . 

44.  Per  intender  la  giustizia  della  cosa  , fate  ora  , 
mio  Sig.  Avvocato  , una  riflessione  . Niuno  , cominciando 
dallo  stesso  Aristone,  fino  a noi,  ha  mai  dato  un’  eccezio- 
ne a questa  regola  ; sopratutto  niuno  ha  pensato  di  oppor- 
vi la  salvaguardia  della  prescrizione . Anzi  il  Costantini 
toc,  cìt.  dice  assolutamente  , che  la  nostra  legge  , talis 
lex  Procedìt , si  antiqua  fabrica  fuit  constructa  in  loco  pu- 
bllco  sine  lìcentia  Princìpis  , vel  Civhatis  , H come  può 
aver  luogo  nel  caso  nostro  la  prcscrizioiie  , ove  la  legge 
stessa  non  eccettua,  non  distingue  ; ove  non  è , nè  può 
essere  stato  giusto  titolo  di  acquisto  ; ove  le  Le  ^gi  espressa- 
inentedicono  , che  niun  titolo  vaglia  mai  , non  prescrizio- 
ziorie  qualunque  centenaria  , o immemorabile,  non  Kescrit- 
to,  non  grazia  qualunque  dello  stesso  Principe  in  materia 
di  Regalie  ori  y Regalie  d’odore  , di  dignità  y di  deco- 

ro y di  giurisdizione  , ove  la  causa  della  negativa  , 1’  orna- 
to y il  decoro  della  Città  è permanente  in  inhnito  ; anzi 
dalla  passata  baroarie  in  poi  è andata  sempre  crescendo  , c 
da  Roma  si  è andata  dilatando  a tutto  il  colto  mondo?  Ho 
quasi  esaurito  questo  punto  nella  mia  i\isposzàpag..j..  , e 14, 
segg.  Ciò  non  ostante  eccovi  anche  un  caso  preciso  per  le 
mura  della  città  di  Vormazia  presso  il  Klock  I''ot,  Camer, 


J^elat.  6$*  nut}?.  tom*  ì.i  ^uia  ìgìttir  actores  nostri  as- 
serti juris  cedificandi , VEL  REPAR./ì'dS{lyl  ^AEDES  in  , 
SHpra  muros  nullnm  piane  titulum  nec  allegant  qmdem  , ma- 
la  fìdes  eorum.apparet  ex  defectu  ti  tuli  secundum  Bartolum  , 
& alias  repetentes  in  1.  Celsus  de  usucap,  &c.  7{^ec  sujficereS 
els  ùtulus  prò  suo  , ut  diclt  Socin.  in  Cons.%6*  col.  5.  , 5. 

^ers.  8.  lib.  i. , quod  tamen  ad  vìctoriam  causx  omnino  fuis- 
set  necessarhm  : in  materia  namcpie  pr.tscriptÌonis , in  qua 
agltur  de  peccato  , standum  est  juri  Canonico  > e]iis  dispo- 
sìtioni  Gloss.,  & DD.  in  C,  Possessor.  De  reg.jur.  in  6,Abb.^ 
<&  Canonista  in  C.  fin  de  prixseriptione . Certum  autem  est , 
quod  de  jitre  Canonico  nulla  currit prxscriptio  cum  mala  fide 
ob  peccatiim  ; <&  quod precscrìbens  in  nulla  temporis  parte 
de  beat  conscìentìam  h aber  e rei  aliena , E al  num,  247.  : Ser- 
noitutem  dominantem  propria  auctoritate  , & libidine  con- 
stìtuere  non  licei . Si  ergo  primi  ^dificatores  servitutem  non 
habuerunt  ; nec  prxsentes  quoque  Clerici  adìum  illarum  mo- 
derni possessores  , ‘vel  actores  nostri  eamdem  probarunt  .ER- 
GO PROPRIA-  SE RP ITOTI S WRE  , ET  SO 0 ARBITRIO 
7iN(  LOCO  DILAPSOROM  T^OPA  oJEDIFICI A EXTROE- 
RE,  ET  ROIF{OSA  IT^SALOTATO  SECATO  I'^  PR<yy£- 
roDlCIOM  MOROROM  REFICERE  ^{0^  POSSOIS^T. 
T{am  jusnjìdetur  ei  esse  repcìendi , cui  servitus  debetur  , Ó* 
qui  vult  (edificare,  aUquìd  novi  facit  : ncque  vero  cuiquam 
iicet  molivi  quid  in  alieno , nisi  doceat , & vere  habeat 
servitutem  /.  5*  §.  lus  autem  ff.  De  ìtin.  actuque  priv.  In 
generale  per  Regalie  il  Larrea  Allegai.  Fiscal,  par.  i.  AlU 
i$.n.y.:  Atquc ideo  cum  in  ilio  casa  ìmmemorialis  etìam 
consuetudo , &prxscrìptio  tanquam  inìqua  reprobetur  , & 
irritetur  a lege;  fit  consequens  , ut  nunquam  prodesse  possi t 
alieni nec  legi  debeat  derogare,  qu,e  de  venditionis , aut 
permutatlonis  decìnLt  lata  est , sive  consuetudo  illa  preteri- 
ta sit  , sive  flit  ura  post  legem  ìntroducta,  post  legem  scili- 
cet , que  illam  reprobat . E Allegai.  6%.  n.  22.  : Probatur, 
& presumitur  mala  fides  in  eis , ^Oi  OCCOPAPEROJqT 
REGALIA , nisi  exhibuerint  titulum  validum,  qui  ea  conce-' 
dit;  namCOM  10S  RESISTAT  OCCOPATÌOlsfl , ut  recte 
notant  Petrus , Cynus  ù^c.  j cór  qui  obtinet , vel  habet  pos- 
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sessìoneìft^  CVl  '3\^07s(  WS,  IMO  VOTWJS  RK^ 

SISTÌT  EXPRESSE,  m /7s{  REG^LIBO^  , ereditar  esse 
inmda  fide  . ,^lle^at.ì6.  n.ij.  : PR^/ESCRlPTlOl^lS  FRI- 
HIBITIO  A LECE  FACTA  , eam  interrvimpit  : ^ pr.escrU 
ptio  semel  interrupta  non  po  test  nec  per  mille  annos  revìvi- 
scere,  hàìbo  De  pr.escript,  par.  partis  qu.'est.j.  Rou 
Decis,  71.  W.8.  par,  5.  Recent.  : Prxscriptio  non  datur  in  iis  , 
in  quìbus  EXP RESSE  PROBI BET’DR  a lege  , 

45.  In  qualunque  dubbio  possa  restare  su  questa  mate- 

ria, ove  mai  non  si  può  supporre  un  giusto  titolo  di  acqui- 
sto , è stata  costantemente  rissata  la  regola  fra  i Dottori  , 
che  si  debba  credere  intervenuto  un  precario  espresso  , o 
tacito  a giustificare,  o a colorire  in  apparenza  leg'tima  la 
pura  detenzione  ; anziché  creder  mai  donata,  o trasferita 
lagosa  publica  in  perpetuo  dominio.  1.  ij.  jf.  Commun, 
prxd.  Vedete  il  Larrea  f/V.  Allegai.  (58-  num,  20.  Peregriu. 
Cons,  49.  nim.  12.  Uh.  i.  Mascard.  Conclus.  laoj.  num, 
Stryekio  jurìd.vol,'),  disput.  i^.cap.  6.  n.  35.  segg. 

Sulla  qual  base  il  Willero  presso  il  Klock  loc.  cit.  n.191, 
conclude  : ^uapropter  cum  hactenus  ostensum  sit , Clerum 
JipLLO  SDO  IDRE  ns(  MDRIS  CIVITATIS  oyEDiFI- 
CASSE  ; SED  PRECARIO  A SE'HATD  POSSlDERE  oASDl- 
PICI  A : simul , illud  ostensum , SElR^ATDM  Clero  novo^ 
rum  extructioneni  , ET  VETERDM  ^EPARATIOlR^EM  , 
lìcite  , vel  saltem  in  futurum  , PROBI  BERE  POSSE  , emn 
PRECARIDM  ad  nutum  concedentis  recte  revocetur  , 

46.  Un  tal  diritto  , o titolo  di  precario  , viene  a coin- 
tidcre  colfaltro  detto  della  superficie  , di  cui  non  ignore- 
rete le  leggi  pf.  De  superficiebus  , con  tutti  i Commentato- 
ri da  Bartolo  in  poi  ; il  quale  diritto  se  milita  nelle  perso- 
ne dei  privati  ; molto  più  debbe  aver  luogo  in  affare  simile 
di  cosa  publica  . Vene  recherò  la  disposizione  colle  paro- 
le del  Donello  Comment.  de  Iure  civ.  lib.9.  cap.  18.  n.  4.  5.: 
Rei  mutatione  amittitur  super ficìes  , sublato  .edificio  , vel 
quia  xdes  corruerunt , vel  quia  incendio  sunt  ahsumpt.e  , Ita- 
que  nec  si  domìnus  iterum  xdificavit  in  eodem  solo  , ideo  re- 
stituetur  jus  amissum  superficiarìo  : uti  nec  sublatis  fructua- 
riis  écdìbus  , ac  postea  a domino  restitutis  , redintegratur 
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ususfrtictus  &e.  Et  sane  superfìcìem  restìtutam  sì  superficìa^ 
rlus  ‘vìndicat , necesse  est  aut  jure  solì  ^jìndicet , nut  supera 
ficìeì . ?{0H  potest  jure  soli , quonìam  constai  solum  semper 
iilienum  fuìsse  , etìamsì prìor  superpcìes  maneretL  i.  §.  i.j^. 
De  super j,  l,  Id  est  ff.  De  rei  *vind^  'l^on  superficiei  jure,  quia 
prìorem  quidem  superfìcìem  superficiarìus  sibi  habuit  : at 
hdc  , qu£  restìtuta  est , alta  est  super ficìes  , non  ^etus  . Sen- 
titela anche  colle  parole  del  lodato  sig.  Girolamo  Masi 
y^ppend,  pag,  229.  , affinchè  vi  compiaciate  riflettere, 
quanto  sia  nota  pure  fra  gli  architetti . Questo  diritto  super- 
ficiario,  riferisce  egli , perisce  , se  perisce  la  superficie  ; e se 
liti  Edifizio  si  distrugge  , si  distrugge  parimente  il  diritto 
del  superficiario  , il  quale  senza  un  nuovo  contratto  non  piò 
rifabbricare  l' Edifizio  ; essendo  regola  generale  , che  quan- 
do la  sola  superficie  viene  concessa  per  costruirvi  qualche  co- 
sa , se  accade  , che  sì  distrugga  la  cosa  , per  cui  era  conce^ 
ditta , si  ha  come  perita  la  superficie  , e perciò  finisce  il 
contratto . Ditemi  per  mia  fe  , Sig.  Avvocato  , anche  in  un 
falso  supposto  di  espressa  concessiorie  5 che  cosa  volevano, 
che  potevano  mai  di  più  accordare  i Sommi  Pontefici,  di 
una  semplice  superficie  , quando  il  Monumento  publico  , 
la  Chiesa  è inalienabile  ? É a vera  superficie  si  riduce  il  vo- 
stro torno  co’  suoi  annessi , fabricato  in  ogni  punto  sulle 
Terme,  sulla  platea  del  Panteon  , e addosso  al  medesimo; 
in  somma  , tutto  tutto  nel  suolo  publico  . Rivedete  le  mie 
stampe , e l’attestato  del  sig,  Valadier  neU’Append.  alla  Ri- 
sposta num,  7. 

47.  Nel  caso  nostro  espresso  per  i Monumenti  anti- 
chi , vi  ho  provato  , che  il  titolo  della  occupazione  , o 
detenzione  dei  Crcscenzi  parte  da  una  usurpazione  sacrile- 
ga , da  un  delitto  di  lesa  Maestà  ; o se  piu  vi  gradisce , da 
Mn  vero  , o presunto  precario,  secondo  gli  esempi,  eia 
Bolla  di  Lucio  li. , che  vi  ho  data  nelle  Annotazioni  pag.j» 
24.  27.  segg.  Anche  voglio  ammettervi  un  diritto  espresso 
di  superficie  . Ebbene  . Scegliete  , quale  dei  tre  mezzi  vi 
accomoda;  la  conseguenza  è la  stessa:  che  è finita  la  de- 
tenzione de’  Crescenzi , e de’  vostri  Clienti  intrusi,  come 
vi  ho  dinjostrato,  con  altro  nuovo  maggior  delitto  di 
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crilegio  ; e che  percfò  si  è fatto  luogo  meritamente  per  tut- 
ti I titoli  alla  legge  ad  probibendum  refìcerc , la  quale  col- 
pisce la  fabrica  in  poter  dì  chiunque  siasi, senza  esser  oblìga- 
ti  a entrare  in  questioni  estranee  col  detentore  . 

48.  Se  per  ultimo  pretendeste  mai  addurre  esempi  di 
altre  fabriche  alzate  , o ristaurate  addosso  ai  Monumenti 
publici  , e fosse  pure  anche  sul  Panteon  , senzachè  alcuno 
abbia  reclamato  in  loro  favore  a nome  del  Principato  , vi 
risponderò  col  Venusino  : 

7S(/7  agit  exemplum  , iitem  quod  lite  resohit . 

E poi  collodato  Xlock  loc,  cit,  num,  : Perejusmo- 
di  pTitcedentes  actus  mer^e  facultatis  , actores  , njel  ìpso^ 
rum  auctoreSf  etìamsi  non  requisito  Senatu , (zdìficassent  ; 
nìhil  tamen  jurìs  acquirere  potuìssent  , nisi  docerent  , 
quod  intervenìsset  Senatus prohihitìo  , qua  non  attenta ipsi 
nihìlominus  codificando  perrexissent  , & cedi  fida  illa  per 
tcmpus  sufficiens  ad prccscribendum  ita  quiete  possedissent . 
Koi  siamo  fuori  del  caso  direttamente  col  vostro  forno  , 
stato  sempre  lo  stesso  sino  alla  rovina  . Anzi  di  più  vi  di- 
rò , secondo  faccennato  qui  in  dietro  §.  8.  , che  il  Sovra- 
no medesimo  può  rescindere  un  contratto  , può  ritirare 
lina  grazia  esplicita  fatta  da  lui , e dai  Predecessori  ; come 
vi  ho  provato  nelle  Annotazioni pag.  20.  seg»  , e nella  Ri- 
posta pag.  14.  15. , che  hanno  fatto  i Sommi  Pontefici  ; re- 
vocando tutti  i privilegi  dei  loro  Antecessori  di  qualunque 
epoca,  e ragione.  Molto  più  saprebbero  andar  con  giu- 
stizia contro  esempi  abusivi  , e precaria  tolleranza  . 
igitur,  corcluderemo  col  Tommasio  De prcescript,Pegal.§,6. 
pag.  io')0,  , dissentientes pr.tscriptionis  suce  fundamenta  de- 
sumere poterunt , qui  cantra  Principum  'uoluntatem  ex  scope 
itercit’s  actibus , concurrente  temporis  lapsu  fura  Majestatis 
siihditis  adserere  conantur  ? 

49.  Ma  quanto  bastava  intorno  alla  causa,  e fuori  del- 
la causa  ancora  , forse  più  di  quello , che  bastava , si  è 
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parlato  e colli  Rei  convenuti , e coi  loro  Difensori . Ora 
non  mi  resta  altro  , o Giudici  specchiati , sapientissimi 
Giudici  , salvochè  rivolgermia  Voi , da  Voi  implorare  be- 
nigniti, pazienza  di  occuparvi  , di  mettere  il  vostro  soli- 
to amore  , premura  , e diligenza  , come  in  tutte  le  altre 
cause,  in  questa  singolarmente  . La  qualità  eminentissima 
delfAttore  , la  nobiltà  delfoggetto  in  questione,  sono  due 
punti  ben  degni, d’ogni  rispetto  , e di  ogni  considerazione 
per  Voi, 

50.  La  Chiesa  Romana,  il  Principato,  il  Publico  per 
cento  e cento  anni  oltraggiati , dalla  violenza,  da  un  cri- 
me di  lesa  Maestà  in  principio  , nei  secoli  di  barbarie  , di 
ogni  sorte  di  delitto  contro  la  Sovranità  , contro  il  ben 
generale;  trascurati  dall’indolenza  , forse  di  qualche  sub- 
alterno , nel  giro  de’ secoli  fino  a noi  ; in  una  fortunata 
occasione  cercano  riprendere  i loro  diritti  sagrosanti  : non 
devono  certamente  lasciarli  di  nuovo  abbandonati  alPabuso 
della  sofferenza  , ad  una  nuova  usurpazione  odiosa  piti 
della  prima,  ad  una  sorgente  più  feconda  di  disordini  , di 
profanazioni  ; ad  un  testimonio  perpetuo  di  publica  dete- 
stabile ingiustizia  . La  Regalia  del  Beato  Pietro , nutrito- 
re comune  , Regalia  di  onore  , di  decoro , di  dignità  , Re- 
galia per  ogni  riguardo  di  prim’  ordine,  inalienabile  , im- 
prescrittibile da  qualunque  si  voglia  titolo  , o presunzione, 
è stata  finora  abbastanza  mal  conosciuta  , peggio  avvilita  • 
Il  Tempo  , che  è il  padre  della  Verità,  e il  sicuro  garante 
della  Giustizia  , ne  avvisa  di  questi  dritti , a favore  primie- 
ramente dell’ oggetto  il  più  degno,  il  più  rispettabile,  il 
capo  d’opera  dell’architettura  Romana  antica;  oggetto, 
di  cui  cresce  da  diciotto  secoli  ognora  più  l’importanza  , la 
venerazione , la  celebrità  ne’  libri,  e nella  bocca  dei  viven- 
ti ; il  desiderio  d’ammirarlo  intorno  intorno  ; l’impaziente 
brama  perciò  , di  vederlo  sgombro  da  parasiti,  villerecci, 
o qualunque  si  vogliano,  moderni  casamenti  . 

51,  L’oggetto  di  conservare  , di  custodire  gelosa- 
mente le  reliquie  tutte  delPantica  Romana,  ammirabile  sì  , 
ma  norf  imitabile  , grandezza  d’animo,  e di  mezzi  umani; 
di  fistaurare  occorrendo  , di  far  maestri  eloquenti  j benché 


44 

nel  loro  lagrunevolc  aspetto , gli  antichi  Edliiz)  sacro  pro- 
fani , maestri  della  storia , deÙ’arte  , e del  vero  sapere  , 
fu  sempre  loggetto  favorito  di  tanti  Sommi  Pontefici  dot- 
ti , e amanti  del  decoro  , dell’  ornato  deU’alma  Città  , della 
patria  comune  in  generale  : ma  del  Panteon  ? del  Pan- 
teon , di  cui  può  meritamente  affermarsi  , che  non  vi  è 
Opera  publica  , non  iMoniimento  , non  Tempio  antico  più 
bello  , più  difeso  dalle  Leggi  de’ Magistrati , dagl’ Im- 
peratori, dai  Pontefici,  dalla  Religione  anche  a traver- 
so de  secoli  di^bari'arie  , e d’  ignoranza?  Appena  si  vi- 
de spuntare  sull’  orizonte  di  questo  fortunato  paese  un’au- 
rora di  quiete , di  scienze,  di  genio,  di  buon  gusto,  un 
Eugenio  IV.  , Papa  intelligente  , e benefico  , disegnò  nell’ 
animo  suo  questo  salutare  disgombro  ; Io  sospirò^  invano 
il  gran  Card.  Bembo  : lo  cominciò  da  vero  Alessandro  VII.: 
era  riservato  a Pio  VII.  il  compirlo  . Ma  Pio  VII.  ! Prin- 
cipe umano,  clemente,  giusto,  cui  le  Antichità  , le  belle 
arti,  il  ben  publico  marcheranno  un  nuovo  segno  in  cie- 
lo sopra  la  Libra  , alla  bella  opportunità  , che  si  presenta  , 
non  vuole  che  la  minima  ombra  si  affacci  in  mente  ad  alcu- 
no , ^che  Egli  usi  dei  più  eminenti  suoi  diritti  quasi  per  col- 
po d autorità,  di  pura  volontà  sovrana  ; vuole,  che  i di- 
ritti del  Principato  , della  Chiesa  Romana,  del  Publico, 
benché  luminosi , c per  sé  dimostrati , contro  un  privato 
qualunque  , si  discutano  formalmente  in  giudizio  come  fra 
privati;  comanda,  che  da  un  giudizio , divenuto  ormai  ce- 
lebre , risulti  una  lumnom  giustizia  . Chi  potrà  non  loda- 
re la  bontà  del  nuovo  Trajano  e per  la  giustizia  , e per  gli 
antichi  Monumenti  {a)  ; chi  non  piegare  la  fronte  rispetto- 
sa ai  di  lui  decreti  ? 

52,  A Voi , Giudici  sapientissimi , a Voi  ora  è affida- 
ta 1 imporcantissima  discussione.  Voi  siete  chiamati  a parte 
delle  premure  sovrane  a favore  , e ad  onore  delle  Antichi- 


U)  MACmM  HOC  TUUM  , non 
grfo,  homines  modo,  sed  erga  tecta  ipsa 
MERITI] M , sistere  ruinas  , soTuudi- 
itempellere,  ingentia  opera  eodem  , quo 
0xtructa  sunt  , animo  ab  interitu  "vin- 
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carenti a‘  sentire  tamen,  & htari  ’vìdeìu 
tur  qttod  NIJEANT  , quo]  frequenten- 
tur,  QJUOD  ALlUVANnO  COR- 
PRRTNT  ESSE  DOMINI  , NON 
SHRVIENTIS . Plinio  nel  Panegid* 
co  , (ap%  So.  edit»  Fatarei, 


th  ; dal  vostro  savio,  ben  maturato  sentimento  dipenderà 
Ja  loro  futura  sorte  , Tonorata  loro  conservazione,  la  vi- 
sil)ile  loro  integrità  . A Voi  dunque  mirano  , in  Voi  con- 
iidano  i Romani  , e gli  Esteri  : da  Voi  gli  Architetti  , gli 
Antiquari,  gflntcndenti  del  mondo  tutto  attendono  la  pie- 
nezza di  loro  consolazione  . Queste  fabriche  tali  ,e  tante, 
quali  membra  di  gran  colossi  lacere  , e sparse  , degradate, 
appena  riconoscibili , quella  più  ancora  del  Panteon  sì  ben 
conservata  , santa  per  tanti  titoli  , ma  indegnamente  pro- 
fanata da  mani  lorde  di  tanti  misfatti,  quasi  pare  che  si 
muovano  a pregarvi , e rendervi  grazie,  che  per  Voi  ritorni 
l’antica  autorità  dei  passati  ne’  loro  alberghi  Benché  mu- 
te , e senz’anima  , mostrano  di  sentire  , e rallegrarsi  , che 
sia  giunto  il  fine  de’  loro  maltrattamenti  ; già  si  sollevano 
nella  dolce  speranza  di  ricuperare  la  primiera  estimazio- 
ne ; non  dubitano  d’avere  il  contento  di  ritornare  , dopo 
tante  vicende  luttuose  , al  loro  vero  legitimo  Signore  , che 
le  ama  , e ne  ha  cura;  non  più  abbandonate  alla  usurpazio- 
ne , alla  barbane,  all’ignoranza  di  privati  detentori  , che 
ogni  giorno  vieppiù  le  deturpano  , e le  malmenano  . 

53.  Il  Sovrano  comanda  , che  la  causa  delle  Antichità 
si  porti  all’evidenza  di  una  luminosa  giustìzia  . Quanto  più 
sarà  luminosa  la  giustizia;  tanto  maggiormente  diffonderà 
i suoi  raggi  sull’avvenire  , da  tener  lontane  per  sempre  le 
tenebre  folte  , e obbrobriose  de’  secoli  andati  , I Ministri 
cieU’ottimo  Principe  ne  gioiscono  : questo  bramavano  da 
l'ungo  tempo  . Un  sistema  chiaro,  e permanente,  degno 
delle  odierne  cognizioni;  le  raoltiplici  Leggi  Imperiali  , c 
Pontificie  , i fatti  costanti  degl’  Imperatori , de’  Prefetti 
di  Roma,  dei  Sommi  Pontefici  , richiamate  a publica  no- 
tizia , rivendicate,  rimesse  in  piena  osservanza  , effetto 

dtWd.  luminosa  giustìzia  resa  in  tempo  di  lumi 
opportuni,  di  maggior  gu.ito , formeranno  d’ora  in  poi 
la  salvaguardia  , l’antemurale  delle  Antichità . 

54.  Intanto  i Ministri  eseguiscono  per  loro  parte  le 
sovrane  bramate  determinazioni  . Osservate  , Giudici 
umanissimi , imparziali,  la  loro  condotta  leale , e franca  , 
legale  fino  aU’ultimo  apice  , scrupolosa  in  tutti  gli  anda-. 
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menu,  decente  qual  si  conviene  alla  dfcrniti  delPAttore  , 
all  importanza  dell’ argomento  . Avvisi' prevj  , trattative 
amichevoli  non  furono  omesse.  Con  ragioni  le  pià  con- 
vincenti nella  mag:^ior  evidenza  esposte'^  rese  note  sub  ito 
agli  Avversar;  ed  alPublico,  chi  non  si  sarebbe  persua- 
so di  un  buon  diritto;  chi  non  si  sarebbe  arrestato  almeno 
un  poco  a riflettere  seriamente  sul  pericolo  di  gettarsi  ad 
occhi  ben  veggenti  in  una  voragine?  Ma  no  . Un  titolo  di 
sacrilega  usurpazione  del  nostro  Panteon  , e delle  annesse 
Terme  di  M.  Agrippa  , fatta  dai  Crescenzi  quando  i Papi 
stavano  in  Avignone  , o circa  quel  tempo,  un  indegno 
abuso  continuo  del  medesimo  per  generazioni , dovevano 
terminare  in  un  atto  ancor  più  sacrilego,  e impudente 
a giorni  nostri  ; e da  un  abisso  in  un  altro  precipitando , 
farci  vedere  lo  spettacolo,  e-le  conseguenze  di  una  lite 
scandalosa  . 

55»  Non  contenti  gli  ultimi  £re^//  Crescenzi  da  feminci 
del  goduto  benefìzio  (quasi  per  feudo  mascolino  naturale  ) 
in  tanti  secoli  ; non  paghi  della  connivenza  , o tolleranza 
e nncipato  nel  momento,  che  la  natura  delie  cose 
stesse  in  un  coll  estinzione  della  famiglia  Crescenzi  vuol  pu- 

usurpazione,  e si  fa  vindice 
e illustre  memoria  di  M.  Agrippa  , tanto  benemerita  an- 
^le  oggidì  per  var]  modi  utilissimi  ; della  proprietà  della 
Chiesa  Romana  , e del  Publico  ; MV  onore , del  decoro 
c alma  Citta  , e delle  belle  arti  -,  col  minare  da’  fonda- 
menti  , e far  crollare  un  fradicio  abituro  , un  forno 
viissimo,  un  forno  addosso  al  Panteon  I chi  locredereb- 
e ? si  vuol  consumare  riniquità;  si  vuol  fare  ciò,  che  mai 
non  Sì  era  cicduto  , nè  pensato  , in  Roma  ! si  vende  il  più 
rinomato  Monumento  publico  , si  vende  la  CW  stessa  , la 
Cappella  Pontificia  , un  Domanio  del  Principato  , un  Palaz- 
zo apostolico  ; si  vuol  trasfondere  in  un  forrxaro  un  diritto  , 
che  non  si  ebbe  mai,  che  non  si  ha  ; un  diritto  orribile  pre- 
sunto di  vieppiù  lacerare,  d’ingombrare  eternamente  il  f)iù 
bel  Monumento  antico,  la  più  bella  Chiesa  . Non  si  teme 
con  ciò  di  far  verificare  appieno  il  detto  dal  Pontefice 
idartino  V.  ; i^oca  publica  , ecclesiastica  , ausH  temerà- 
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rio  , atque  sar  rilego  occupare  diripere  , alienare  ^ & in 

usus  proprios  deducere , de  illis  quoque  prò  suo  nutu  dispone- 
re  non  ^jerentur  . 

56.  Che  piu  ! Quai  nuovi  Giganti  contro  Giove  Ulto- 
re, i compratori  , rei  di  doppio  sacrilegio , di  spoglio,  di 
. un  nuovo  delitto  di  lesa  Maestà  umana , e divina  , ai  salu- 
tari avvisi  amichevoli  contrapongono  altrettanta  audacia-, 
tracotanza  inaudita  , incredibile,  di  animo,  e di  fatti.  Al- 
ia volontà  espressa  deU’ottimo  Principe  , di  volere  le  cose 
portate  ad  una  luminosa  giustizia  ; all’  autorizzazione , all’ 
approvazione  la  più  evidente  del  proposto  giudizio,  e dell’ 
operato  da’  suoi  Ministri , alle  vie  giudiziali  introdotte,  e 
proseguite  ne’ più  rigorosi  termini , come  corrispondono? 
Fingono  sulle  prime  d’ignorare  la  volontà  espressa  del  So- 
vrano ; sfuggono  la  via  giudiziale , per  timore  in  conse- 
guenza di  quella  luminosa  giustizia  ; ricorrono  a impegni, 
a vie  oblique,  a sorprese:  nulla  omettono  per  riuscirvi  • 
Stuita  calliditas , per^jerse  imitata  prudentiam  {a) , Sono  av- 
vertiti nuovamente  con  Biglietto  officiale  della  precisa  in- 
tenzione del  Sovrano  ; con  un  Rescritto  SSmo  vengono  ri- 
chiamati , loro  malgrado,  alle  vie  giudiziali . Forza  è ubbi- 
dire una  volta.  Ma  le  arti,  le  frodi,  i raggiri  del  Porosi  rad- 
doppiano . Al  Sovrano  mede^imo  vuoisi  ritorcere  quasi  ia 
debito  un  insigne  benefizio  (b').  Si  abusa  impunemente  delle 
licenze  del  Tribunale  delle  Strade  ; si  disprezza  , o si  elude 
la  volontà  sovrana  con  una  falsa,  collusa  interpretazione  del 
Rescritto  : si  lanciano  a larga  mant)  le  più  basse  villanie  in 
frasi  , e parole  contro  il  Commissario  delle  Antichità , con- 
, tro  il  Ministro  destinato  dal  Principe  ad  agire  ; il  di  lui 
operato  tacciando  di  capriccio  , di  chimera , di  velleità  , di 
temerità,  di  soverchieria  , di  smoderato  zelo  , di  fanatismo, 
di  ardire  . Una  ristaurazione , che  per  espresso  comando  di 
Sua  Santità  dovea  farsi  AD  EFFETTO  SOLTANTO 
D’  IMPEDIRE  UNA  ROVINA  , si  comincia  , e si  pro- 
segue più  che  A PERPETUITÀ’  da’ fondamenti  al  tetto, 
con  mura  di  baluardo  : si  disprezzano  le  formali  replicate 


(4)  Cker.  De  Offic,  ìib,^,  cap-sz,  ] 
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inibizFoni  ; si  conduce^  al  suo  termine  la  casa  , si  adorna  ; 
s iral>ratta  di  colori  , vi  si  mette  una  sacra  immagine  , per 
renderla  più  rispettabile  (a) , e per  pompa  della  maggior  si- 
curezza nell’intrapresa . ^ 

57*  ^'3*5  s insulta.  Giudici  umanissimi,  con  tuffo 
ciò  ; a Voi  si  vuol  far  credere  , che  in  tal  modo  si  è fatto 
un  semplice  ristauro -,  che  i Cucumos  in  nulla  hanno  ecce* 
duti  i jimiti  prescritti  dalle  licenze  del  sudetto  Tribunale  ; 
che  agiscono  in  tutto  con  buona  fede  secondo  la  mente  , c 
gli  ordini  della  Santità  Sua  , da  meritarne  anzi  un  premio. 

58.^  Oh  impudenza  1 oh  infamia  ! oh  abuso  insoppor- 
tabile di  pazienza  i 11  Publico  insultato  egualmente  , ne 
freme  . Pargli  vedere  in  mezzo  a quest’  augusta  Capitale 
rinnovarsi  l’eseinpio  deU’audacia  , della  prepotenza  , dell’ 
animosita  trionlante  di  Clodioper  la  casa  di  Cicerone  . A 
Voi  però  si  appella,  a Voi  si  presenta  colle  parole  di  quel 
grande  Oratore  {b)  , non  potendo  averlo  in  persona  a difen- 
dere non  già  particolari  interessi  , ma  quelli  molto  più  al- 
ti , de’ quali  trattiamo;  non  una  casa  sola , ma  le  fabri- 
che  tutte  sacre,  e profane  dell’ Antichità  : In  conspectu  to- 
tius  Urbis  domus  est , Pontifices  ; in  qua  si  maiiet  illud  non 
Monumentum  Urbis , sed  sepulcrum  inimico  nomine  inserì- 
ptum  ; demigrandum  potius  aliquo  est , qitam  habìtandum  in 
ea  Urbe , in  qua  Tropheea  et  de  me , et  de  Repuhlica  m, 
deam  coHstituta  [ La  prepotenza  , la  soverchieria  fu  allora 
conquisa,  fu  severamente  punita . Il  Tempio  mal  augurato 
della  Libertà  fu  distrutto;  la  casa  sgombrata  a qucH’uomo 

sommo  per  decreto  del  Popolo  Romano  , de’ Pontefici , 
e del  Senato . 

jp.  In  proposito  tanto  pih  rimarchevole  per  diritto  , 
c per  fatto  ; non  di  una  casa  privata  , ma  del  Tempio  ado- 


(4)  E proibito  anche  dalle  Leg^i  ci- 
vili il  mettere  sotto  la  procezione'del- 
la  Religione  fabriche  , ed  altri  luoghi 
publici,  e privati,  p-er esimerli  dall’uso 
publico,  o metterli  quasi  sotto  il  patro- 
^nio  di  persona  pia  potente  . L.  26.  C. 
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rìsftmpt,  fttn,  Teodoro  Èialsamone  i’iia 


riportato  ìoc.eìt.  lih.i,  pag.i^oS.  fri 
Je  Leggi  ecclesiastiche  : Non  iicet 
rem  litigiesam  Deo  dedicare  ; <jui 
hoc  fecerit , dnplum  adversarin  suo  pra- 
stat,  ob  eam  €ausam  , quod  illa  poten* 
fiori  sit  aJrersario  tradita,  quam  esset 
ipte.  Il  tentnivo  di  CloJio  fu  qucito# 
(àj  Dmo  iteti  t 


rabilc  del  Dio  vivente  , il  più  rispettabile  per  le  arti  , Cap- 
pella Pontificia,  Regalia  di  priin’  ordine  , Domanio,  Resi-, 
denza  del  Principe  , Monumento  della  gloria  , e delle  gran- 
di imprese  delTImpero  Romano  , tanto  empiamente  , con 
delitto  di  lesa  Maestà  divina,  e umana (^) , vilipeso,  maltrat- 
tato, che  vorranno  aspettarsi  gPingannati , traviati,  o au- 
daci Avversar]?  L’audacia  ha  un  termine;  Paudace  è so- 
vente dalla  volubile  Fortuna  abbandonato  nel  suo  delitto, 
comesi  merita  . La  spada  della  Giustizia  dee  troncare  con 
un  colpo,  esemplarissimo  a tutti  gli  altri  temerari  sprezza- 
toti delle  Leggi , l’attentata,  sacrilega  fabrica,  con  tutto 
il  rimanente  , che  finora  col  suo  profano,  ributtante,  lesi- 
vo contatto  , ha  dimidiato  il  piacere  di  pascer  l’occhio  , e la 
mente  sulla  periferia  meravigliosa  del  Panteon  , e delle  an- 
nesse Terme  , e ne  ha  pregiudicata  la  sussistenza  . Impari’ 
no  costoro  a proprio  danno  , che  arriva  il  momento  deli- 
impero  della  ragione:  che  le  pretese  protezioni  , che  le  vie 
di  fatto  nulla  giovano  oad  alterar  la  giustizia  , o a sperar 
una  grazia  (b)‘,  che  è ben  diversa  al  paragone  , e al  conflitto 


(a)  Cicerone  in  Ferr.  h'h.4.  cap.41.: 
Est  Majestatis  crimen,  Imperii  no- 
stri gloris,  , rerumqw  gestarum  Monn- 
tnenta,  e'vertere  , atque  asportare  ausus 
est  : est  sceleris , qmd  Religiones  maxi- 
vxas  violavit  . Cosi  oiiceva  esso  della 
ssvversione,  e degli  spogli  , che  fa- 
cea  Verte  dei  Monumenti  dell’  arte 
sagri , e profani . 

(S)  Torniamo  a dirlo  per  l’ultima 
volta  . Dopo  tutte  le  cose  rilevate 
finora  qui , nelle  Annotazioni 19. 
e seg.  42.  ^4.  , e nella  Risposta pag.  S* 
ij.  26.40.  c stata  una  temerità  di  nuo- 
va idea,  il  voler  fabricare  ostinata- 
mente  sino  al  fine,  sulla  unica  speran- 
za, che  dopo  rifatta  la  casa  entrerà 
l’equità  , la  compassione  , la  grazia  . 
Può  mai  aver  luogo  questa  speranza 
dopo  un  complesso  di  sacrilegi , di 
attentati , di  violazione  di  ogni  di- 
ritto ; dopo  una  formale  ripetuta  obli- 
gazione  , e promessa  di  demolire  in 
caso  disiiccoinbenza  ì Addio  giustizia, 
addio  esempio  publico,  se  il  commet- 
tere un  delitto  , fosse  un  titolo  di  me- 
ritare uu  premio  • So  che  ^ Tribinali 


rendono  la  giustizia  ; che  Sua  Santità 
la  vuole  sempre  , c nel  cas'^  nostro 
luminosa  : dico  che  c un’  insolenza  pu- 
nibile , che  e l’eccesso  della  follia  , il 
pretendere  , l’aspettare  una  grazia  dal 
Sovrano  in  materia  impossibile,  dopo 
che  esso  ha  voluto  con  tratto  di  som- 
ma clemenza  risolver  l’affare  con  una 
luminosa  giustizia  ; quando  poteva  da 
se  impedirne  perfino  il  cominciajnen-; 
to,  come  hanno  fatto  sempre  i suoi 
Predecessori  Martino  V.  , Paolo  III. , 
Sisto  V.,  Alessandro  VII.  Nec  dam~ 
ncsa  Fisco  , ncc  jttri  contraria  postulari 
oportet  , comanda  l’ Imp.  Costantino 
C,  Deprecib.  Imp.  ofer.  ; e 1’  Imp. 
Anastasio  a tutti  i Giudici  /.  uh.  C.  Si 
cantra  jus  ; ut  nullum  Rescriptum  , nul- 
lam  pragmaticam  sanctionem  , nullarh 
sacram  adnotationem  , qus-  generali  juri, 
yel  utilitati  publica  adversa  esse  videa- 
tur  , in  disceptafionem  cujuslibet  litigii 
pati  antur  prò  ferri  . Gl’Imperatori  Tc<^ 
dosio  , c Valentiniano  nella  l.  7»  t'» 
cit.  tit.  Deprec,  Imp.  off.  hanno  fissato 
i termini  delle  grazie  : Rescripta  can- 
tra jus  eticità  y ab  cmnibm  judidbtts  re- 


la  ragione  pablica  dalla  privata , il  sagro  dal  profano  (4Ì  . 
ta  fumosa  casa  foimaria  co’  suoi  turpi , deformi  annessi , dee 
sparire  tìnalmentc  , e per  sempre  con  decreto  di  publica  Au- 
torità; non  se  ne  dee  piu  parlare  : onde  possiamo  dire  col 
Pontefice  S.  Damaso  (^)  ; ^ecte  igitur  factum  est  ^ ut  id  y 
qtiod  male  cceptum  erat  y auctoritate  publica  destrueretur  » 
60.  Questi  sono  i voti  publici  ; questa  è la  preghiera  , 
chea  nome  del  Publico  , della  Chiesa  Romana  , del  Prin- 
cipato, espone  ossequiosamente  ai  giusti  , sapientissimi  , 
umanissimi  Giudici  , il  Commissario  delle  Antichità  ; al 
quale  dal  Papa  Paolo  III.,  di  sempre  veneranda  , gratissima 
ricordanza,  infino  al  Regnante  clementissimo  Pio  Vii., 
che  ne  ha  rinnovato  le  saggie  ordinazioni  , incombe  per  uf- 
ficio la  vigilanza  ai  publici  Monumenti , e la  loro  difesa. 
Fos  , quod  ad  ^uestram  famam , exìstimationem  , salutcmque 
conimunem  pertlnet , Judices  , prvspìcite  , atque  consulite  . 
Splendor  njester  facìt  , ut  peccare  sine  summo  /^eìpublìcce  de- 
trimento , ac  periculo  non  possitis  (c) , 

Dalla  Biblioteca  Chigiana  li  24.  maggio  1807. 


futAYi  pfACipìmus  : nifi  forte  sìt  aliquiJ, 
qtàoiì  non  Udat  alittm  , prosit  peten- 
ti y ytl  crimen  supplicanti  bus  inJui^eat . 
Dico  finalmente  , che  c un  reato  a 
ensarlo  > una  mancanza  imperdona- 
ile  di  rispetto  al  decoro  , alla  glo- 
ri* , alla  maestà  del  Sovrano  , il  ten- 
tare, per  premio  di  tante  mancanze 
agli  ordini  suoi  , alle  Leggi  publichc  , 
di  farlo  essere  in  contradizione  con  sé 
medesimo , di  scordare  la  sacra  sua 
parola  sovrana  data  in  Parigi  al  Puili- 
eo  nella  persona  di  vari  Architetti,  che 
avrebbe  fatto  proseguire  lo  scoprimento  di 
tutto  il  Panteon  : cosa  si  piacevole  , e 
gradita  , che  fu  stampala  in  Gazzet- 
te di  Parigi , d’Italia  , e d’Europa  , c 
<scn£crntau  dalla  Santità  Sua  in  Roma, 


come  dissi  nella  Memoria 19.  Si 
ricordi  il  riportato  nelle  Annotazioni 
pag.Hn  II  Senato,  e Popolo  Romano 
rappresentò  a Sisto  V. , che  se  voleva 
permettere  lo  spoglio  dei  travertini 
del  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  , juris 
Sanctx.  Romana  Ecclesia  , Sua  Santità 
dovea  cominciar  dal  fare  una  Costi- 
tuzione, che  distruggesse  tutte  quelle 
dei  suoi  Predecessori . La  Costituzio- 
ne non  fu  fatta  , e fu  ritirato  il  Re- 
scritto . 

(4)  . . . Fuit  hac  sapientia  quondam, 
Publica  privatis  svctrnere  , Sacra 
profani s . 

Orazio  rie  Artepoet,  vers.^^6» 

(b)  Presso  l’HoIstenio  loc.  ctt.p.^o» 

(c)  Cicer.  j»  Far,  Act.2,  lib,i,  c.8. 
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dei  s;?.  Macario  Marmcreììì , architetto  , luUa  itimi 
fatta  dei  muri  del  Fantecriy  e di  tutte  le  Terme  di  M»J?.rìpp(t% 
colla  Uro  area  , unitamente  alla  caia  moderna  del  forno  , 
e altra  anneiia  ; tutto  compreio  nella  lendita  jatta 
dalla  Casa  Crei  anzi  Bonellì  ai  lìg,  Cueumos . 

ssencio  stato  giudizialmente  interpellato  in  sottoscritto  ar- 
chitetto dall’llinto  sig.  Avv.  D.  Carlo  Fea , Commissario  delle 
Antichità  , avanti  Monsig.  Illmoe  Rmo  Ridolfi  per  gli  atri  Rog- 
geri , Notato  A, G. , sotto  il  dì  28.  gennaro  1807. , affine  di 
schiarire  due  articoli  espressi  nella  stima  fatta  del  Casamento, 
posto  in  Contrada  la  Palombella  , confinante  per  un  lato  con  il 
Panteon  , ed  avanzi  delle  antiche  Terme  di  M.  Agrippa,  una 
volta  spettante  all’Eccmo  sig.  Duca  Pio  Boiielli  , ed  acquistato 
mediante  tale  stima  , sottoscritta  dalli  signori  Giuseppe  Cam- 
poresi, e felice  Giorgi  , architetto  delli  signori  Michelangelo, 
Isabella,  e Maria  Cueumos  il  secondo,  e il  primo  del  lodato 
«ig.  Duca  , li  quali  articoli  consistono  sulla  stima,  equantita« 
tivo  àP Muri  y e /irea  ,0  sia  Sito  fabricato  della  medesima  ; 
Quindi  è , che  avendo  io  sottoscritto,  come  Misuratore  dell 
lllmo  sig.  felice  Giorgi  suddetto,  misurate  , c descritte  tutte  le 
pani  componenti  quel  fabricato  , ritrovai  in  riguardo  alli  Mu~ 
ri,  che  dalla  parte  , ove  è il  Granato  , e Farinaro,  li  Tramezzi t 
t Polloni  di  due  piani  , che  compongono  cinque  vani  di  quciti  liti , 
protratti  d il  muro  tondo  dii  Panteon  fino  alla  strada  verso  P ricca-" 
damia  Ealeiiaitìca  , erano  dì  muragUenì  degli  avanzi  delle  dette 
antiche  Terme  y c di  una  grossezza  eccessiva,  per  l’uso  di  tal  U- 
bricato;  e perciò  da  me  sottoscritto  si  credette  apprezzarli  , e 
valutarli  in  detta  stima  per  la  sola  grossezza  di  palmi  due  eìrta  i 
muri  di  Tramezzi , iaclusivainentc  al  necessario  fondaineiuo  i C 

D » 


li  Voltoilì  per  \à  soh  or ois!ZT.a  della  cima  dì  palmo  tino  y e tre 
tjiiarti  y quanto  esigeva  il  bisogno  all’uso  di  tal  /abricato  . Ris- 
petto poi  alli  Alnrì  della  periferìa  esterna  del  Panteon  ,per  quanto 
confinano  con  il  fabricato  suddetto,  furono  da  me  apprezzati  , 
e \2L\ut2LÙ  J er  la  sola  grossezza  di  un  pakno  y ossia  un  muro  , se- 
condo lo  stile  solito  dell’arte  praticarsi  nei  muri  divisori . 

Ferii  secondo  articolo  risguardante  il  Sito  fabricato,  questo 
fu  da  me  misurato,  e valutato  per  tutta  VArea  occupa,  inclu- 
sivainente  la  parte  , ove  sono  li  Muraglionì y e Poltoni  suddetti  ; 
estraendo  soltanto  quella  porzione  di  Sito  occupato  nel  piano 
terreno  dalla  Sagristia  del  Fanteon  , il  quale  verrebbe  a formare 
il  Sesto  Camercne  , uguale  alli  sopra  descritti (ùj)  . 

Che  è quanto  devo  attestare  in  seguela  dell’obligo  precita- 
to. In  fede  Roma  questo  dì  6.  febraro  1807. 

Macario  Murmoreili  architetto . 


2. 

Riflessioni  presentate  a Sua  Santità  in  favore  del  Patrìmonìa 
Cncccmos  li  2.  luglio  1806. 

W evidentissime  ragioni  di  diritto  , che  assistono  il  Patrirno- 
lìio  Ciiccomos  , solo  potrebbe  opporsi  una  volontà  del  Princi- 
pe per  simile  opera,  ed  in  tal  caso  subentra  l’equità  per  un 
proporzionato  co  «penso  ; non  potendosi  supporre  , che  im 
simile  ornamento  debba  farsi  a distruzione  della  proprietà  di 
ima  privata  famiglia  , degna  anche  più  di  riguardo  , perchè 
co  nposta  eli  donne  sommamente  cagionevoli  di  salute;  e nel- 
la supposta  ipotesi  il  meno  , che  la  famiglia  Cuccomos  perde  , 
è il  fabricato  , che  si  demolisce  (/’)  . 


. (a)  II  tenore  di  quella  Perizia  , sti- 
ina , e attestato  e una  prova  chia- 
rissima , che  la  casa  mai  non  sia  usci- 
ta calla  Casa._Crescenzi , usurpatrice 
rei  secolo  XI V.  ; e però  mai  non  nc 
sia  stata  f tta  altra  stima  ne  per  ven- 
dita , ile  per  inventano  . 

(l>j  Chi  ha  scritte  qiieue  riflessioni 
mootra  di  non  avere  idea  veruna  del 
diritto  publico  in  queste  materie;  i i 
rt-ui  aver  s pino  lo  stato  ciella  que- 
stione ; che  se  avesse  letta  la  mia  Me- 
moria sui  iliritti  del  Principato  , che 
t’urc  avevo  ^ia  distribuita  non  solo 


agli  Avversari  ; ma  ai  loro  protettori, 
fautori , e ad  ogni  sorte  di  persone  , 
avrebbe  riflettuto  un  poco  piu  , avan- 
ti oi  asserire  con  tanta  franchezza  , 
che  le  ragioni  di  diritto  erano  evidentis, 
sime  : che  qui  non  era  affare  ne  di 
una  volontà  del  Principe  , ne  di  equità, 
lemerarìum  fuit  de  eo  , quod  nesaehat 
/erre  snite/ittam  • S.  Girolamo  Hpist, 
iibts.  fj).  Ora  almeno  voglio  lusin- 
garmi , che  se  ha  lette  le  varie  mie 
stampe,  o se  ha  intesa  la  voce  piibli- 
ca  , la  penserà  molto  diversamente; 
e che  sara  prudente  abbastanza  per 


Essa  possiede  resercizio , ossia  avviamento  del  Forno  da 
sopra  40.  anni  a questa  parte , che  , come  è notissimo  , si  com- 
• pravano  a rigorosi  prezzi  dall’Annona  nell’antico  sistema  (n)  ; 
e sebbene  colTasripIiazione  di  essi  nel  nuovo  sistema  ne  sia 
un  poco  diminuito  il  valore  j non  ostante  sono  ancora  Capitali 
ragguardevoli  j ed  alli  Cuccomos  costa  quest’avviamento  , ed 
esercizio  quasi  un’egual  moneta  a t]uella  > che  hanno  sborsato 
per  la  compra  del  Forno  {b)  ; e la  sola  ragione  di  unire  in  lo- 
ro la  proprietà  del  fondo  a quella,  che  già  possedevano  dell* 
esercizio  , fu  quella  che  li  determinò  a questa  compra  . Ter^ 
minati  li  restauri  , avrebbero  unito  in  questo  Corpo  Abitazio- 
ne , Granari  , e Forno  con  tutti  li  commodi  opportuni  , che 
volendola  solamente  affittare  ne  ritrarrebbero  almeno  mensuali 
scudi  sessanta  . Quanto  maggiore  si  renderebbe  poi  il  danno 
di  essi , che  lo  esercitano  a proprio  conto?  Tutto  ciò  si  fa  ri- 
flettere nel  caso  accennato  di  sopra  (c)  , 


provare  in  cuor  suo  del  rincrescimen- 
to, per  aver  tentato  sorprendere  la 
religione  di  Sua  Santità  con  queste 
non  maturate  riflessioni . 

. l a famiglia  Cuccomos  non  perde 
il  fabricato,  che  si  demolisce  , perchè 
de  jure  , e secondo  il  Chirografo  Ssiho 
ha  il  diritto  dell’evizione  . Bisogna 
fingere  d’ignorare  anche  i primi  prin- 
cipi j per  avere  un  motivo  di  piu  da 
eccitare  la  compassione . 

(a)  Questo  e falso.  Dall’Annona 
mai  non  si  e comprato  direttamente 
a verun  prezzo  . Soltanto  ha  essa  ven- 
duto quando  era  restata  creditrice 
per  grani  sonnninlstrati  ai  forni  , e 
non  pagati,  o per  altri  titoli  di  cre- 
dito . Come  i signori  Cucumos  ab- 
biano avuto  il  forno  dall’Annona  , si 
vedrà  coll’Istrumento  , che  darò  io 
qui  al  8.  ; giacché  i Difensori 

non  hanno  mai  creduto  di  darlo,  per 
non  vederselo  ritorcer  contro  ; paghi 
di  ripeter  sempre  il  titolo  di  preteso 
acquisto  dall’Annona  a rigorosi  prez~ 
gì  , per  muover  la  compassione  del 
Sovrano;  quasi  che  ora  voglia  toglier 
loro , per  un  ornamento , quello  che 
ha  loro  venduto  , senza  dare  m pro- 
porzionato compenso  . Si  abusa  di  tut- 
to , anche  delle  cose  piu  contrarie  , 
per  ottenere  una  mal  appoggiata  eyw- 
ta  , e compassione  ; senza  riflettere  , 
che  anzi  può  meritarsi  piuttosto  un 
esemplare  castigo  , coH’usare  di  simir 


li  indegni  artifizj  col  Principe  . La 
difìerenza  del  sistema  antico  dall’at- 
tuale Q soltanto  , che  ora  non  vi  è 
piu  ptivaiiva  di  forni,  o numero  de- 
terminato . Del  resto  l’Annona  mai 
non  si  e mischiata  nei  contratù  dei 
particolari  per  vendita,  cessione  , o 
altro  che  siasi  fatto  dei  forni  ; di  mo- 
do che  o'"a  nessuno  può  lagnarsi  , se 
il  Sovrano  per  il  bene  publico  ha  tol- 
ta quella  privativa  coll’accordare  la 
libera  panizzazione  a chiunque  . 

(i)  IVon  il  solo  avviamento  , ed  eser- 
cizio; ma  con  questo  gli  stili  , che 
formano  il  piu  , per  confessione  del 
sig.  Avvocato  difensore  nella  sua 
Spiuura  I.  e nel  Somm.  zz.:;.,  ( an- 
zi né  l’un  , ne  l’altro  , come  si  vedrà 
dal  citato  Istrumento  ) , hanno  costa- 
to 2400.  scudi  : la  compra  del  forno 
cogli  annessi  ne  costa  E si  potrà 
qui  dire  , che  il  primo  costa  a nasi  un' 
egnal  moneta  a quella  del  secondo  ? 
L’esagerare  così  al  Sovrano  anche  per 
compassione  , che  si  pretende  far  cre- 
dere umpustizia  , è un  delitto  , 
quando  si  vorrebbe  fare  a man  sal- 
va per  chi  non  sapesse  accorgersene  , 
c appurar Is  cose . 

(c)  Vale  a dire  , che  il  Principe 
debba  dare  al  patrimonio  Cucumos 
un  giusto  compenso  del  totale  delle 
loro  pretensioni . Ma  siamo  fuori  del 
caso  per  tutte  le  cose  dimostrate  fin 
ora  . Erndimini  qui  judicatis  • NdU 
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Biglietto  dì  S.  E,  Rmct  Momig,  Teior,  Generale 
ai  slg.  /évv,  Aleiìandro  Buttaonì . 

Monte  Cìtorìc  6.  luzlìo  i8o5. 

T 

J.  ! sig.  Avvocato  Morelli  viene  a partecipare  in  persona  al 
Tesoriere  Generale  , eiser  ?nente  di  Nostro  Signore,  che  faccia 
sapere  a V.S.  , che  gli  Amministratori  del  Patrimonio  Cucco- 
1T10S  possano  pure  liberamente  proseguire  U Rcstanraz'one  del 
Forno  , detto  la  Palombella  , AD  AFFETTO  SOLFAr^FO 
girne  la  rovina  ; e ciò  a fronte  di  qualunque 
inibizione  ne  venisse  ai  medesimi  fatta  dal  sig.  Avvocato  Fea  ; 
tanto  più,  che  doverrdo  naturalmente  gravitare  in  ultima  ana- 
lisi le  spese  giudiziali,  ed  estragiudiziali  , che  si  farebbero 
dallTnioente,  a carico  della  Reverenda  Camera  \ non  vuole  Sua 
Santità  , che  questa  debba  nelle  attuali  circostanze  assogget- 
tarsi a spese  , che  non  siano  della  pih  urgente  necessità  ^ e della 
più  luminosa  giustìzia  . Di  tanto  la  previene  , e si  rafferma  cc. 

I 
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Memoriale  presentato  a Sua  Santità  dal  Comtmssarlo  delle  AntU 
cbìtà  , per  ottenere  a Monsig,  Ferrari  Segretario , o 
Congiudice  la  jacoltà  di  poter  eseguire  ì suoi 
Decreti^  nel  teu.po^  che  non  poteva  adunarsi 
^ la  Congregazione  , 

BEATISSIxMO  PADRE 

N on  è nuova  per  la  S.V,  la  disputa  sull’usiKpa-zione,  che  a 
danno  del  Principato  tentano  di  fare  i pretesi  Possessori  del 
forno  , chiamato  la  Falombeìla  , sugli  antichi  Bagni  di  Agrippa  , 
e sulla  Chiesa  , c Mònumento  del  Panteon.  L’Avvocato  fea 
come  Commissario,  c Fiscale  delle  Antichità  con  Monitorio 
spedito  avanti  l’Emo  Camerlengo  procurò  di  sostenere  Pesecu- 
2Ìone  delle  Leggi,  e Costituzioni , che  proibiscono  una  tale 


Slsposta^a^.S^.  ho  ar&li2zate  abba-  drà,  che  i signori  Cucumos  voglio-* 
ftanzaa  una  a una  le  pretensioni,-  è no  fare  i loro  interessi  con  una  som- 
dalia  Risposta  , dalle  altre  stampe  an.  ma  ingiustizia  contro  la  Chiesa  , I4 
«ccueati,  c d»  questa  ognuno  ve-  Chiesa  Romana , cU  il  Pubiico. 


Sf 

asurpazione,*  e inibì  ogni  lavoro  . Indarno  si  ricorse  alia  S.  V. 
per  eludere  tali  Jegitime  disposizioni  , e l’effetto  deirinibizio- 
iii  coatemite  ne!  Monitorio  ; giacche  in  vece  di  annullare  ii 
Monitorio,  come  si  richiedeva,  rimise  anzi  V.  S.  Ja  cognizione 
della  Causa  una  cum  Monitorio  , e quindi  una  cum  in.hìbìtìont 
ad  una  Congregazione  deputata  . E nello  stesso  Rescritto  ema- 
nato nel  dì  1).  luglio  1806.  anziché  ordinar  , che  si  proseguis- 
sero rincominciati  lavori  , volle  provedere  !a  S.V*.  alla  sola  ne- 
cessaria riparazione,  perchè  ordinò,  non  retardata  necessaria 
restanratìone  ad  jermam  i^erithe  edendtc  per  Camporesì . 

Il  Caiiiporesi  o non  capì,  o finse  di  non  capire  questa  li- 
mitata necessità  . Egli  credè  d’indicare  un  lavoro  , che  amplian- 
do di  più  palmi  l’antica  Fabrica  nella  sua  larghezza  dai  fonda- 
menti , si  ergesse  alla  cima;  e ddineando  quindi  una  solida 
Fabrica  della  prima  più  ampia  , accrescesse  perciò  all’antica 
usurpazione  , un’usurpazione  maggiore . E appena  di  fatti  si 
vide  una  tal  Relazione  , che  con  Perizia  ancora  dell’  architetto 
del  Governo  Mochi  distruttiva  di  quella  del  Camporesi , fu  ci- 
tato per  la  Circoscrizione  della  medesima  , fu  rinovata  l’inibi- 
2ÌOUC,  e fu  fatta  istanza  per  l’accesso  nella  faccia  del  luogo. 

' I pretesi  Possessori  del  forno  disprezzando  tali  inibizioni , 
«i  dettero  a costruire  con  manifesto  disprezzo  della  pendenza 
della  Lite,  e de’Decreti  ; dimandando  nel  tempo  stesso,  che 
dal  Giudice  venisse  loro  accordato  un  tale  permesso  . E sebbe- 
ne questo  permesso  non  sia  stato  loro  accordato  , perchè  è sta- 
ta rimessa  la  contraria  istanza  ai  giudizio  della  Congregazione 
deputata  ,come  è stata  a questo  stesso  Giudizio  rimessa  l’istan- 
za sulla  Circoscrizione.,  e purgazione  degli  Attentati  ; con 
tutto  ciò  si  prosiegue  la  fabrica  con  nuovo  disprezzo  di  questa 
remissione  stessa  , e dell’inibizione,  che  contengono  le  istan- 
ze . Una  nuova  Istanza  purgarì  m’va  attentata  è stata  promossa  , 
ma  è sta.  a egualmente  disprezzata  . La  Congregazione  non 
può  adunarsi  per  farci  giustizia,  e richiamare  al  dovere  gli 
Attentati-.  £’  indispensabile  adunque  , che  la  SM,  auterìzzì  Mon- 
signor Pel ‘ari  Segretario  , e Ccngiudìce  della  Congregazione ^ a far- 
si ragione  , e ad  eseguire  i Decreti  i che  emanerà  y richiedendo  ciò 
Purgenza  t *1  caso  , e la  necessità  delle  circostanze . Che  ec. 

A AloK  'ìgnor  Ferrari  con  le  facoltà  necessarie , ed  opportuni 
anche  per  ese^^  ire  y a norma  però  del  Mostro  Rescritto  dei  a>. 
glìo prossimo  pensato  » i j.  cctobrìs  1806. 

Fini  FFy  FIL 


Memoriale  presentato  a Sua  Santità  in  ottobre  tSo6, 
dal  Difemore  del  [Matrimonio  Caccomos , per  ottenere 
la  revoca  del  precedeìite  Rescritto  . 

BEATISSIMO  PADRE 

l ’ 

ardita  pretensione  {a)  del  Commissario  delle  Antichità  Avvo- 
cato Pea  ) che  tenta  dì  spogliare  la  famiglia  Ciiccomos  del  for- 
no , e Casa  della  Palombella  , e Fondi , che  collo  sborso  di  vi- 
ftosissime  Somme  ha  essa  acquistati  daH’Annona  , e dal  Duca 
Bonelli  questa  pretensione  ^ ripetesi,  fu  dalla  S.  V.  rimessa  ad 
Ulna  particolare  Congregazione  : non  retardata  tamen  interim  ne- 
cessaria restauratione  Demus  ad  formam  Peritile  edendtc  per  Jose- 
phnm  Campcresi  Arcbìtectum  Anticjuitatnm  ^rhìs  , (y  facta  per 
Oratorcs  ( cioè  dai  Cuccomos  ) olligatione  demolìendi  in  casti  suc~ 
cumhetìtiiC , Il  Perito  Camporesi  ha  pubblicata  la  sua  relazione, 
ed  ha  in  essa  indicato  que’necessarj  lavori  , che  la  S.  V.  ha  vo- 
luto che  non  si  ritardassero  , ed  i Cuccomos  han  fatto  quell’ 
obbligo  di  demolire,  che  la  stessa  S.V.  aveva  prescritto . 

*5/  e messo  in  capo  l’Avvocato  Fea  non  debba  avere  effetto 
•veruno  quel  non  retardata  necessaria  restauratione  Domus  ; ed  ha 
preteso,  che  i lavori  aH’elFetto  medesinjo  necessari,  ed  intra- 
presi , non  abbiano  a continuarsi  , non  avessero  ad  eseguirsi . 
Con  tal  disegno  ha  promosse  varie  istanze  avanti  Monsig.  Fer- 
rari Segretario  di  detta  Congregazione;  ed  essendo  state  quel- 
le alla  Congregazione  Particolare  rimesse,  sonosi  di  già  stam- 
pate , ed  ai  Prelati  Votanti  già  distribuite  bine  inde  le  Scritture 
concernenti  queste  incidenti  questioni. 

Mentre  così  ritrovavansi  le  cose,  si  è l’Avvocatf  Fea  pre- 
sentato alla  S.V.  ; cd  interpretando  copriccicsament  quel  non 


(a)  Qutzta.  graziosa  espressione,  con 
tutte  le  altre,  che  seguono,  proferi- 
te in  iscritto  al  Sovrano  medesimo  , 
provano  ad  evidenza  il  rispetto  , che 
hanno  sempre  usato  i Difensori  t ei 
signori  Cuccumos  , verso  il  Principa- 
to , la  Chiesa  Romana  , e il  Publico 
nella  persona  del  Commissario  delle 
Antichità  , che  li  difende  per  ufficio  . 
Se  ne  sono  intese  anche  delle  peg- 
giori in  altre  carte  manoscritte  , e 
stampate  . Ma  non  occorre  parlare  tli 
quelle  inezie , che  si  disprezzano  . Ba- 


sta al  Commissario  delle  Antichità  , 
che  i signori  Difensori  o*'  mai  siano 
persuasi  , che  Taziom  promossa  , 
non  era  un’inezia , un^r  apriccio , una 
chimera  da  disprezzas'"'  ;c  che  hamio 
essi  precipitato  in  un  (•'  is;o,  che  non 
conoscevano  , ì loro^-'  iienti . Le  fal- 
sità tutte  , i travisaì.ienti  delle  cose 
piu  chiare  , avanzati  in  questo  Me- 
moriale , non  posso  o meglio  confu- 
tarsi, che  dal  coni. omo  del  Memo- 
riale precedente  , che  si  vuole  impu- 
gnare . 


retar 'lata  ne  aitarla  Rettauratlcne  Do?nu$  ì ha  falsamente  esposto; 
pri>/jo,  che  i lavori  indicati  da!  Perito  Camporesi  , e dai  Cucco* 
JT50S  incominciati, radino  a toccare  il  Panteon , e le  vicine  Ter- 
me di  Agrippa:  secondo  , che  i lavori  stessi  siano  più  ampli  , ed 
estesi  dell’antica  Fabrica  : terzo  y che  portino  un  accrescimento 
delle  supposte  antiche  usurpazioni . 

Nulla  di  ciò  più  falso  . Ma  l’Avvocato  Fea  ha  anche  taciu- 
te molte  cose  vere  ; ha  taciuto  cioè  l’obbligo  di  demolire  dalla 
S.V.  presc’-itto  , e dai  Cuccomos  fatto;  obbligo  più  che  bastan- 
te a garantire  le  chimere  dell’Avvocato  Fea  : ha  taciuto  inol- 
tre , che  tutte  le  questioni  incidenti  erano  state  rimesse  alla 
Congregazione  , e che  circa  di  esse  sonosi  già  per  una  parte  , 
e per  l’altra  stampate  , e distribuite  le  necessarie  Scritture  : ha 
in  fine  taciuto  tuttociò , che  per  parte  dei  Cuccomos  si  è an- 
che colle  publiche  stampe  dedotto , per  dimostrare  la  vera  , e let- 
terale intelligenza  del  Rescritto  della  S.V.  , e la  giustizia  altre- 
s: , e congruenza  della  Relazione  del  Perito  Camporesi  dalla 
stessa  S.V.  prescelto  , 

Con  tali  orrezioni,  e surrezione  ha  potuto  Io  stesso  Avvo- 
cato Fea  carpire  dalla  S.V.  un  nuovo  Rescritto  , con  cui  le  fa- 
coltà di  Monsig.  Ferrari  sono  state  estese  anche  a poter  eseguire, 
ma  non  altrimenti , che  a norma  del  nostro  precedente  Rescritto  • 
Così  ha  saviamente  detto  , e voluto  la  S.  V.  ; ma  Monsig.  Fer- 
rari non  solo  si  è opposto  al  precedente  Rescritto  ; ma  Io  ha 
anche  distrutto  interamente  ; giacche  mentre  in  quello  si  dice- 
va: non  retardata  necessaria  Kestauratione  Domus  ad  \orwam  Ideri- 
iitc  Camporesi , ha  egli  ordinato  , che  tale  ristoro  non  si  faccia  >* 
e prosiegua  in  conto  veruno  (a)  . 


(4)  Tuttociò  , che  ha  decretato 
Monsig.  Ferrari  non  era , che  giustis- 
simo , dopo  maturo  esame  delie  ra- 
gioni nostre  , e degli  Avversari  in 
scritto  , e dopo  v.arj  ben  animali  con- 
tradittorj  . Tintosi  riduceva  a dire  , 
che  la  Perizia  Camporeù  eccedeva  le 
facolta  (.;cl  Rescritto  , di  una  necessa^ 
ria  ristaurarionc  . La  cosa  or.i  parla 
piu  da  se  dopo  letta  la  volontà  piu 
espressa  di  Sur.  Santità  qui  addietro 
pa^.i^.,  ecoH’operito  aagli  Avver- 
sar) . In  conseguenza  Monsig.  Giudi- 
ce inibi  quel  maio  di  ristauro  ; la- 
sciando alla  parte  di  proporne  altro 
piu  coerente  alla  legge  del  Rescrit- 
to, e alla  natura  della  cosa  . Ma  sic- 
come n.acque  il  dubbio , se  Monsigno- 
re avesse  le  facoiia  di  far  eseguire  i 


suoi  Decreti  , oppure  fosse  fiservato 
alla  Congregazione  ; a questa  fu  ri- 
messa la  nostra  istanza  , e fu  scritto 
bine  inde  . La  Congregazione  fu  fis- 
sata per  li  di  ottobre  ; m.i  per  li 
mineggi  del  fornaro  presso  il  defun- 
to Monsig.  Strasoldo  , non  fu  piu  te- 
nuta. Di  ciò  abusando  gli  Avversa- 
ri , con  manifesto  disprezzo  delle  re- 
plicate pendenti  inibizioni  , lavora- 
vano a furia.  Si  dovette  però  ricor- 
rere aU’autorita  Sovrana  , aitìnchè  si 
degnasse  .accordare  essa  le  necessario 
facoltà,  se  pur  erano  neces3.irie  , * 
Monsig.  Giudice,  il  quale  unicamen- 
te pcf  delicatezza  , c rispetto  all* 
Congregazione  credeva  di  non  aver- 
le. Ecco  l’oggetto  , e la  storia  del 
Rescritto  di  Sua  Santità  ; e q_uali  rt- 
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Opposizione  airautorità  Sovrana , ed  alle  Leggi  piìi  evr- 
dente  di  questa  , non  può  sicuramente  idearsi  ,*  e sacnTicio 
più  ingiusto  dell’interesse  di  una  Famiglia  . Perciò  Michelange- 
lo, ed  altri  Cuccomos , Oratori  Uini  della  S.V.  divotamente  fa 
supplicano,  affinchè  si  degni  ordinare,  che  l’ultimo  Rescritto 
con  evidente  orrezione  , e surrezione  ottenuto,  venga  ripor- 
tato , ed  abbia  l’antecedente  in  tutte  le  sue  parti  il  pieno  vij?o- 
re  , ed  effetto  , alla  Congregazione  deputa  ta  t 
Che  ec. 
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Prima  licenza  del  TrìlnnaU  delle  Sirade  y aceordaia 
ai  Pignori  Cuecomes , /er  rhtaurare  la  loro  Caia 
del  forno  alla  Palombella  . 

Illmo,  e Rimo  Sianore# 

N ecessitaiido  di  un  pronto  riparo  ima  Casa  ad  uso  di  Forno, 
di  proprietà  dell!  sig.  Michelangelo , e sorelle  Cuccoutos  , si- 
tuata accanto  la  Sagrestia  della  Rotonda  , in  cantone  della  Via, 
che  conduce  al  nuovo  scavo  del  Pmteoi  , per  cui  a sentimen- 
to delli  Periti  devesi  porre  eoP  detto  Sperone  y per  conwlìdare 
la  Facciata  indebolita  \ Q£iindiè,che  Alessandro  Ascani  come 
Amministratore  del Patriiiionio  Cuccomos  implora  da  V.S.llIifia, 
e Rina  l’opportuno  permesso  taiito  in  vista  dell’urgenza,  quan- 
to ancora  dell’ampiezza  della  Strada  , che  niente  rimane  ingom- 
brata DAL  PICCIOLO  SPERONE  , di  cui  necessita  l’accen- 
nata Fabrica  . Cheee. 

Fofis  : All’IIImo,  e Rino  S?g.  Monsig.  Fabrizio  Loccatelli 
Presidente  delle  Strade. 

Per  Alessandro  Ascani  come  Amministratore  del  Patrimo- 
nio Cuccomos  , 


Adì  17.  settembre  1807. 

Al  sig.  Codini  architetto  , che  visiti,  ed  informi  . 
F.  Loccatelli  Orsini  Presidente  . 


gioii!  abbi^  addotte  in  questo  Memo-  pieno  di  falsità  , c di  stravaganze  pal- 
riale  il  Difensore  per  farlo  riportare  ^ pal?ili;  ove  si  e asserito,  taciuto,  c 

se  non  c desso  <iaaiito  mai  può  dirsi  , formato  il  tutto  contro  la  verità . 
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Adì  2 ^ settembre  iBof, 

■ -Si  spedisca  la  licenza  j tenore  delia  reìa^Jone , 
f.  Loccatclli  Orsini  Presidente  . 

Tenore  della  Relazione  . 

Ver  fortificare  hi  FaMca  del  Forno  alla  Palombella  l’Orafo, 
ri  richiedono  di  costruire  due  federe  di  muro  a sperone  SIN 
SOTTO  IL  D/iDO  DEL  PRIMO  PIANO',  una  verso  la  Stra- 
da, che  porta  alla  Rotonda,  dell’estensione  di  ócez  palmi  40.  » 
• la  tniale  astretti  dal  vivo  del  cantone  palmi  2.,  e che  termini 
ù niente',  l’altra  verso  la  strada  tendente  alla  Minerva  lunga 
palmi  28.  dal  detto  cantone,  ^f:Wa-petto  di  palmi  2. , quanto 
appunto  sporge  in  fuori  il  risalto  , con  il  quale  anderebbe  ad 
unirsi  ; « !uUo  come  SI  VEDE  DALLA  EIAMTA  DA  ESSI 
ESIBITA  . 

Secondo  me  le  dette  due  fodere  possono  permettersi,  per- 
chè non  deformano , e non  restringono  le  strade  indicate,  le 
quali  non  ostante  rimangono  di  una  sufficiente  largnezza  , ca- 
paci nel  più  ristretto  di  due  commode  carreggiate  ec.  Mi  rimetto 
peraltro  ec. 

Gio.  Codini  architetto  Deputato  al  Rione  di  S.  Eu- 
stachio t 


Tenore  della  licenza  » 

Concediamo  licenza  a Michelangelo  , e sorelle  Cucco- 
mos,  di  poter  costruire  due  federe  dì  muro  a sperone  dalli  due  lati 
della  loro  casa  di  cantone , dove  è il  forno  alla  Palombella, 
Runa  verso  la  strada,  che  porta  alla  Rotonda,  d’estensione  di 
circa  palmi  quaranta , la  quale  nel  piede  aggetti  dal  vivo  del  mu- 
ro vecchio  nel  cantone  pahni  due , e termini  al  niente  nel  fine 
della  detta  estensione:  l’altra  verso  la  strada  tendente  alla  Mi- 
nerva, lunga  circa  palmi  trentotto^dal  ridetto  cantone  sino  ai  • 
risalto  del  muro  vecchio,  col  quale  deve  unirsi,  dell’aggetto 
dì  palmi  2.  dal  vivo  del  muro  di  facciata  , quanto  appunto  spor- 
ge in  fuori  il  suddetto  muro  di  risalto.  E la  presente  licenza 
la  concediamo  ;«  n.>i\ta  della  relasiicne  , e pianta  annessa  alla  Sup- 
plica  prodotta  negli  atti  del? ìnfraserìtto  Notare,  Bene  inteso  però, 
che  il  sito  , che  saranno  per  occupare  nelle  strade  le  dette  due 
foaere  di  muro  per  fortificare  la  detto  casa  , si  cede  ora  a titolo  di 
mero  imprestito  ; ccsicclìè  dovendosi  rifai  ricare  la  medesima  ^ st 
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^hh\^  a rimettere  luìr  antico  pìa7itùt<)  i lenza  alterarne  li  fili.  Al 
qua!  effetto  se  gli  accorda  altresì  di  rompere  in  strada,  purché 
si  rimetta  sollecitamente  in  pristino;  e se  ne  commette  perciò 
Vesecuzìone  alP infrascritto  architetto  deputato  al  Rione  di  S,  Eu- 
stachio, Pertanto  ec. 

Data  li  2^.  settembre  i8o^. 

Ulderico  Orsini  de’Cavalieri  Maestro  di  Strada  . 

Gio.  Codini  architetto  sotto  Maestro  delle  Strade  de- 
putato al  suddetto  Rione  mano  propria  # 

Benedetto  Triulzi  Segr.  e Not. 

Seconda  lice?iza  del  Tribunale  delle  Strade  • 

Illfho  , e Rmo  Signore  . 

Michelangelo,  e sorelle  Cuccomos  avendo  riportato  il  per- 
messo  dairilIiTio  Tribunale  delle  Strade,  di  Far  costruire  un  APu- 
ro  di  spero7ie  in  ristauro  della  casa  , e forno  posto  alla  Palo  ribel- 
la ; e dovendosi  in  oggi  prolungare  quello  in  facciata  COME 
D^LV  ANNESSA  DlMOST li  AZIONE  , ricorrono  alla  bon- 
tà di  V.S.  Illma,  e Rma  per  l’opportuna  licenza  • Che  ec. 

Foris  : A Sua  Signoria  Illma,  e Riha  Monsig.  Loccatelli 
Presidente  delle  Strade . 

Per  l’entroscritti  Oratori . 

A dì  25 . settembre  1806. 

AI  sig.  Codini  architetto  , che  visiti , ed  informi  • 

F.  Loccatelli  Orsini  Presidente. 

Adì  27.  settembre  i8o6. 

Si  spedisca  la  solita  licenza  a tenore  della  Relazione  del 
suddetto  architetto , 

F. Loccatelli  Orsini  Presidente. 

Relazione  dell’architetto , 

Si  puole  accordare  il  prolungamento  ^ sperone^ 

che  si  richiede  , non  apportando  questo  vetuu  pregiudizio  al 
pubblico  ec.  Mi  rimetto  peraltro  ec. 

Gio,  Codini  architetto» 


A dì  25*.  settembre  i8c6. 

Tenore  della  licenza  # 
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ìsJoì  Marcheie  Vlderìco  de'Ca'vaUerì , Carlo  ColUgoUt 
Gìnsefpc  Barcn  Nunez , e Girolamo  Baron  Galeotti 
Macitrì  delle  Strade  dì  Roma , e suo  Distretto  . 

Concediamo  licenza  a Michelangelo,  e sorelle  Cuccomo® 
dì  poter  prcìtmgare  una  fodera  a sperone  altri  palmi  <58.  oltre 
la  già  concessagli  di  palmi  40.  sin  dal  mese  di  settembre  dello 
^coiso 'dvino  i per  rìstaur are  \2i  loro  QZSTi  i dove  è il  forno  della 
Palombella,  nella  facciata,  che  risguarda  la  strada  tendente 
alla  Rotonda  ; e di  aggetto  ragguagliato  palmi  i.  e un  quarto; 
tantoché  proseguisca  dalli  palmi  2. , e vada  a terminare  , ed 
incarnire  con  il  muro  vecchio  della  medesima  , senza  formare 
risalto , e non  ecceda  la  lunghezza  di  palmi  108,,  come  si  ac- 
cenna nella  pianta  di  miostr  attua  annessa  . E la  presente  licenza  la 
concediamo  in  ijìsta  della  relazione  a tergo  della  Supplica  prodot- 
ta negli  atti  deli’  infrascritto  Notano  . Ben  inteso  peraltro,  che 
il  sito  , che  sarà  per  occupare  la  detta  fodera  , si  cede  ora  a tìtolo 
di  mero  in  prestito  y di  modo  che  dot^endosì  riedificare  la  nominata 
casa  y s’abbia  a rimettere  snlV antico  piantato  senz^ alterazione  ài 
filo  . Al  qual  efletto  se  gli  accorda  altresì  di  rompere  la  strada  » 
purché  si  rimetta  al  più  presto  in  pristino  a scanzo  del  publico 
incomodo;  commettendone  perciò  la  cura  delV  esecuzione  aìP  infra- 
scritto architetto  sotto  Maestro  delle  Strade  deputato  al  Rione  di 
S.  Eustachio  . Data  li  2^.  settembre  i8o6, 

Ulderico  Orsini  de’Gavalieri  Mastro  di  Strade. 

Gio.  Codini  sotto  Maestro  delle  Strade  deputato  al  det-t 
to  Rione  mano  propria  . 

Benedetto  Triulzi  Segr,  e Not. 


7. 


'Attestato  S due  muratori  sui  lavoro  , che  si  sta  facendo 
nella  casa  del  forno  dalla  parte  del  ?abbìaro . 

N oi  sottoscritti  ad  istanza  deirillmo  sig.  Avvocato  D.  Carlo 
Pea  , Commissario  delle  Antichità , essendoci  portati  a vedere 
ì lavori , che  si  tanno  alla  casa  del  forno  della  Palombella  dalla 
parte  del  gabbiano,  abbiamo  osservato  , che  il  muro,  che  si 
tira  su  da  quella  parte  f è tutto  rinnovato,  dopo  levato  il 
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chio  , cd  aggetta  fuori  della  linea  palmo  tre  quarti  $ all’altez- 
za di  palmi  venti  circa  . Che  è quanto  possiamo  asserire  per 
averlo  veduto,  e bene  osservato  . In  fede  ec.  Roma  questo  di 
ic.  aprile  1S07, 

Io  Egidio  Gioii  affermo  quanto  sopra  mano  propria  . 

Io  Gaetano  Guerra  aflermo  quanto  sopra  mano  propria  , 

8. 


litrumeuto  dì  ricompra  fatta  dalla  famiglia  Cuccomoì 
deir  avviamento  , e stigli  del  Forno  alla  Palombella , 
per  gli  atti  Marìottì , ora  Nardi , Segretario 
dì  Camera  (a)  , 

Ol'Ugationis  sohen.  scut.  2400.  fact>c  per  D.  Gap.  Pbilippum 
Cuccomos , ^ Margarìt am  Fiaschi  conjuges  * 

Pro  Rev,  Cam,  (y  Annona  . 

Dìe  24.  Marta  1774, 

E ssendo,  come  a me  si  asserisce  , che  li  sig.  Capitan  Filip- 
po Cuccomos  col  consenso  , ed  obligo  solidale  della  sig.  Mar- 
garita Fiaschi  sua  consorte  , vendesse  al  sig.  Giuseppe  Amici 
F avvìaniento  , e stigli  del  Forno  di  pane  bianco  posto  alla  Roton- 
da per  il  prezzo  di  scudi  duemila  quattrocento  col  patto  di  re- 
dimerlo nel  tempo,  e termine  di  anni  cinque  , come  risulta  da 
publico  Istromenro  rogatoli  dì  j 8.  marzo  i76g.pergli  atti  del 
Ferruzzi  Notato  Gap  itolino  , al  quale  ec. 


(a)  Si  riporta  questo  Istntmento  , 
per  far  vedere  quanto  sia  falso,  quel- 
lo, che  si  e asserito  sempre  dai  Difen- 
sori degli  Avversari  con  somma  fran- 
chezza ,che  t/ftes/i  hanno  comprato  }’av~ 
"pi  amento  del  forno  a ri  porosi  prer  ci  dall’ 
Jhincna  ; e molto  piu  l’asserito  qui 
adt  ietroprtjJ.S?. , che  coni  ejuasi  quan- 
to il  precco  del  forno  tesso  . Un  CA- 
miATIVO  PROVhDiMFiNTO  del 
Pì'esidente  deiV Annona  , cioè  un  GRA- 
ZIOSO IMPEtSmO  di  scudi  2400. 
eia  resrituiisi  a rate  iu  cinque  anni , 
affinchè  i signori  Cucumos  si  ricom- 
prino l]avviamenro , e stigli  da  loro 
venduti  al  Toppi  , che  altrimenti 
ivcebbero  perduto  allatto  ; e un  de- 


bito di  grani,  fatto  da  questo  coll’ 
Annona  ; si  vuol  far  comparire  trnri- 
garoso  pr  e 7 co  pacato  all’Annona  medesi- 
ma ; quasi  che  ora  fosse  il  Principe 
obbligato  a rimborsarlo  , o almeno 
in  vista  di  esso  debba7>rr  commisera- 
zione lasciar  tranquilli  nel  loro  illega- 
le possesso  i signori  Cucumos  , anche 
malgrado  una  sentenza  , che  possa 
rimandarli  con  Dio.  Come  si  e abu- 
sato , e si  abusa  impudentemente  di 
tutto  in  faccia  ai  Tribunali,  e allo 
stesso  Sovrano!  Eppure  ho  anche  det- 
to nella  Risposta  pag.  S4.  , che  un 
generoso  benefattore  ha  regalato 
5000.  scudi  in  compenso  di  questo  sup- 
posto perduto  avviamento . 


Essendo  inoltre , che  con  altro  Tstromcnto  rogato  per  i 
medesimi  atti  il  dì  12.  detto  mese  ed  anno  , lo  stesso  sig.  Amici 
compratore  convenisse  col  riferito  sig.  Ciiccomos,  che  dovesse 
egli  continuare  neH’assistenza , ed  amministrazione  di  detto 
forno  con  diversi  patti  , capitoli  , e condizioni  , e specialmen- 
te per  evitare  il  conto,  e bilancio  degli  utili , c spese  si  doves- 
sero ogni  anno  corrispondere  a detto  sig.  Amici  per  titolo  de’ 
frutti  , ed  utili  scudi  seicento  , da  pagarsi  posticipatamente  alla 
ragione  di  scudi  cinquanta  il  mese  , ed  il  di  più  degli  utili  do- 
vesse cedere  in  vantaggio  di  detto  sig.  Cuccomos  . 

Essendo  parimentct,  che  avvicinandosi  il  termine  di  anni 
cinque  stabilito  , e prefisso  a redimere  detto  forno  il  medesimo 
sig.  Cuccomos  ritrovasse  il  sig.  Domenico  Toppi  , dal  quale 
gli  furono  somministrati  detti  scudi  duemila  quattroce  nto , con 
i quali  fu  ricomprato  il  forno , e contestualmente  retrovendu- 
to al  medesimo  sig.  Toppi , coH’obligo  parimenti  della  riferita 
sig.  Margarita  fiaschi  , col  patto  di  poterlo  redimere  nel  tem- 
po di  anni  cinque,*  con  diversi  patti , capitoli , e condizioni, 
e specialmente,  che  invece  degli  mensuali  scudi  cinquanta  , 
che  prima  a conto  degli  utili  si  pagavano  al  detto  sig.  Amici , si 
dovessero  pagare  al  sig.  Toppi  solamente  scudi  venti  il  mese  , 
come  per  Istromento  rogato  per  li  medesimi  atti  il  dì  7.  otto- 
bre, al  quale  ec. 

E perchè  il  sig.  Toppi  dall’anno  17^1.  d’ordine,  e com- 
missione del  sig.  Cuccomos  aveva  sempre  esercitata  rammini- 
str.azione  del  forno  , senza  avere  mai  fatto  i dovuti  rendimen- 
ti de’conti , onde  dal  detto  sig.  Cuccomos  si  pretendeva  , che 
esso  sig.  Toppi  restasse  debitore  di  somme  riguardevoli  , ed 
all’incontro  il  sig.  Toppi  pretendeva  di  aver  pagato  cospicue 
somme  di  denaro  in  mano  del  sig.  Cuccomos  , e di  restare  an- 
cora creditore  di  scudi  288.  per  conto  de’salarj  ad  esso  dovuti 
come  amministratore,  e maestro  di  casa  di  detto  forno  ; che  pe- 
rò per  evitare  ogni  litigio,  con  Istromento  rogato  per  i medesi- 
mi atti  li  6,  giugno  i7<^8,  si  convenisse  fra  loro, che  il  sig.  Cuc- 
comos non  potesse  pretendere  dal  sig.  Toppi  alcuna  somma  di 
denaro  a causa  dell’amministrazione  suddetta,  ed  aH’incoiitro 
il  sig.  Toppi  rimettesse,  e condonasse  tuttociò,  che  gli  poteva 
competere  2 titolo  di  salario  di  amministratore,  e maestro  di  ca- 
sa , facendosi  da  una  parte  , e l’altra  quietanza  finale  , c fina- 
lissima • 

Come  ancora  fu  fatto  bilancio  , descrizione,  e stima  del- 
II  crediti , grascie , e grani  esistenti  in  detto  forno,  e con  que- 
sti fu  pareggiato  ogni  debito  del  forno , compreso  anche  quello 
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dell  Annona,  si  convenne  parrmenti,  che  si  dovessero  descrive-- 
re  tutti  li  stigli,  li  quali  dovessero  restare  per  mandare  avanti 
il  detto  torno  . fu  parimenti  convenuto  , che  il  sig.  Cuccomos 
ratti fic asse  la  venditi  dell' avviamento , e itigli  dì  detto  forno  altre 
volte  fatta  a favore  del  sig.  Toppi  per  Istroinento  come  sopra 
rogato  li  7.  ottobre  17Ó6.,  e che  il  patto  di  redimerlo  dovesse 
restar  prorogato  , e durare  per  altri  anni  sei , da  inco linciare  il 
dì  primo  giugno  1768.,  e terminare  a tutto  il  mese  di  mag- 
gio 17  74* 

Si  convenne  inoltre , che  ramministrazione  del  suddetto 
forno  fosse  commune  tra  il  sig.  Toppi,  ed  il  sig.  Cucco  nos,  ec- 
cettuata la  cassa,  la  quale  si  ritenesse  unicamente  dal  suddetto 
sig.  Toppi come  ancora  si  convenne  , che  si  dovesse  levare 
dalla  cassa,  e darsi  al  s:g.  Cuccomos  un’  antiparte  di  scudi  sei- 
cento annui  di^  mese  in  mese  alla  ragione  di  scudi  cinqua-ita  , 
del  quali  scudi  jo,  se  ne  pagassero  ogni  mese  al  sig.  Toppi  scu- 
di venti  in  correspettività  dell!  scudi  2400.  da  esso  sborsati  per 
redimere  il  forno  dal  sig.  Amici , e li  rimanenti  scudi  go.  il 
mese  cedessero  in  vantaggio  , e profitto  del  medesimo  sig.  Cuc- 
comosj  come  altresì  per  salario  di  detto  sig.  Toppi  si  dovesse 
levare  dalla  cassa  un’  antiparte  di  scudi  sei  al  mese,  c che  ogni 
trimestre  si  formasse  il  bilancio  di  detto  forno  , e levati  prima 
annui  scudi  seicento  settantadue  per  l’antiparte  di  sopra  espres- 
sa, il  rimanente  degli  utili  fosse  diviso  per  metà,  una  al  sig. 
Cuccomos,  e l’altra  al  sig.  Toppi  j e che  questa  società  duras- 
se per  tutto  il  tempo,  che  fosse  durato  il  patto  redimendì  . 

^ E finalmente  si  convenne  , che  in  qualunque  tempo  den- 
tro il  riferito  termine  di  anni  sei  potesse  il  sig.  Filippo  Gucco- 
mos  redimere  detto  forno  colla  preventiva  notificazione  anclis 
stiagiudiziale  di  un  mese  avanti , e che  il  sig.  Cuccomos  ad  al- 
tro non  fosse  tenuto  , che  alla  restituzione  dell!  scudi  2400.  al 
detto  S!g.  Toppi , ed  a liberare  li  cinque  LL.  de’  MM.  di  ra- 
gione del  sig.  Toppi^,  attergati  già  in  favore  deirAnnona  , di 
modo  tale,  che  res:ituiti  al  medesimo  sig.  Toppi  li  detti  scu- 
di 2400.,  e liberati  essi  LL.  de’MM.  dal  vincolo  dell’ atter- 
gazione  tosse  subito  risoluto  il  contratto  di  compra,  e vendi- 
ta , e restasse  affatto  discioita  fra  di  loro  qualunque  società  j E 
che  tuttociò  fosse  anche  convenuto , c stabilito  col  consenso  , 
ed  obligo  della  sig.  Margarita  Fiaschi  , moglie  del  sig.  Cucce- 
mos,  la  quale  col  decreto  del  Giudice,  e colle  debite  solenni- 
tà accedette  al  medesimo  contratto  , rimettendo  qualunque  ra- 
gione dotale,  che  sul  medesimo  forno  le  fosse  potuto  compete- 
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je , come  II  tutto  più  diffusamente  apparisce  dall’Istromento 

come  sopra  rogato  li  6,  giugno  al  quale  ec. 

Ma  essendo  ora  per  spirare  il  termine  di  anni  sei , conve- 
nuto per  redimere  detto  forno  , c non  sapendo  detto  sig.  Ca- 
pitan Filippo  Cuccomos  cue  rholgenì  per  improntare  detta 
somma  di  scudi  24bo. , e considerando  altresì , che  per  man- 
canza di  denaro  un  ù cospicuo  capitale  i da 

cui  per  maggior  parte  dell’anno  ricava  il  congruo  sostentamen- 
to per  se  , e per  la  sua  famiglia,  a^h’a  perciò  VMILMENTE 
SVt*PLIC.4T0  Mcmign.  Illmo  ^ e Riho  Bernardino  de  Vecchh 
Decano  della  Rev.  Camera  Apostolica  , e •vigilantissimo  Frefetia 
deir  Anriona  , AFFINCHÉ^  colle  dovute  cautele  , c sicurezze  vo^ 
lesse  DEGNARSI  DI  CALCHE  CARITATIVO  PROVE- 
Dì  AI  ENZO  ; ed  essendosi  Monsig,  IlhnOi  e Riho  DEGNATO  DI 
AGGRAZIARE  P Oratore  nel  tnodo  seguente  t cioè: 

Che  andando  ora  Creditrice  la  Rev.  Camera  y ed  Annona  del 
sig.  Toppi  3 cui  si  trova  intestato  il  detto  forno  di  pane  bianco  > 
sopra  la  semma  di  scudi  2400.  per  prezzo  di  tanto  grano  sommini- 
stratogli 3 sì  per  Lista  a rinuovo  , che  a contanti  , come  appa- 
risce dalli  libri  della  Computisteria  di  detta  Annona  , contro 
cui  potrebbe  ad  ogni  momento  spedire  il  mandato  di  Mano  Regia  y 
CONDISCENDE'*  perciò  sua  Signoria  Illma  3 e Rma  a cedere  ^ 
e trasferire  detto  Credito  Annonario  al  detto  sig.  Capitan  Cuccomos 
con  tutti,  e singoli  Privilegi,  anteriorità,  e poziorità,  affin- 
ché con  detto  credito  3 cantante  contro  il  sig.  Toppi  3 POSSA  il 
medesimo  sig.  Cuccorms  RICOMPRARE  U AVVIAMENTO  , 
E STIGLI  DEL  DETTO  FORNO  DI  PANE  BIANCO , co- 
me  si  disse,  posto  alla  Rotonda  , altre  volte  venduto  col  patto  redi- 
metidi  . 

Che  seguita  la  retrovendita  in  favore  di  detto  sig.  Cucco- 
mos, il  sig.  Toppi  dovrà  restare  libero,  e sciolto  da  qualunque 
obligo  verso  l’Annona  , la  quale  inoltre  dovrà  prestare  ogni 
consenso  necessario  , ed  opportuno  per  la  delezione  del  vincolo 
di  attergazione  su  cinque  LL.  de’MM,,  spettanti  al  detto  sig* 
Toppi , apposto  altre  volte  per  sicurezza  di  essa  R.C,,ed  An- 
nona • 

Che  altresì  a debito  di  detto  sig.  Cuccomos  , dal  giorno 
della  stipolazionc  del  presente  Istromento  debbano  descriversi 
detti  scudi  2400. , che  prima  cantavano  a debito  del  detto  sig, 
Toppi . 

Che  detto  sig.  Cuccomos  prometta 3 e si  ohlighi  restituire , 
e pagare  la  detta  somma  di  scudi  2400,  alla  Rev.  CamerOy  ed  Anno- 
na nei  tempo  3 e termine  di  anni  cinque  alla  ragione  dì  scudi  500* 
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^tlPMnt  ntm  primi  gtimo  anni , e di  md!  ^oo.  ncll'mno  «;». 

*•  ‘ ^picklmeJt  d,i 

detto  jorno  coniuoi  ut^lt  , cd  a’vviametito  . 

Che  oltre  all’ohligo  suddetto , perchè  resti  sempre  più  cau- 
ta,  e sicura  la  Rev.  Camera,  ed  Annona  si  debba  deputare  un 
amministratore  al  detto  torno  con  tutte  le  facoltà  di  el-crT-rc 
e riniovere  li  mastri  di  casa,  cd  uomini  inservienti  indetto  for’ 
no,  quale  amministratore  debba  essere  uno  de’^iovani  d^-lh 
computisteria  dell’Annona,  da  eleggersi,  e rimov"rs7dàl  com 
\^^nm^pro  tempere  medesima  Annona,  senza  il  minimo 
rischio  , ne  pencolo  di  esso  computista  delFAnnona  e colla 
mensua  e previsione  , che  dallo  stesso  computista  verrà  asse- 
gnata al  detto  amministratore , il  quale  sia  obiigato  di  tenera 
esatta  scrittura  nella  computisteria  della  stessa  Annona , e di 
formare  il  bilancio  ogni  tre  mesi , con  rendere  conto  esatto  dell* 
introito  , ed  esito;  e degli  utili,  che  risulteranno  da  detto 
Torno  SI  debba  prima  levare  la  mensuale  provisione  dell’a  nini- 
lustratore;  dipoi  proporzionatamente  I* annua  somma  di  scii- 
di  500. , che  dovranno  di  rata  :n  rata  ogni  tre  mesi,  vale  a dire 
scudi  iM.  per  rata  depositare  nel  Banco  dell’Annona  in  conto, 
c diminuzione  delli  detti  scudi  2400. 

Cìi^  il  di  più  degli  utili , che  risulteranno  , detratta  prima 
; «“ridetta  previsione  all  amministratore , egli  annui  se.  503. 

liberamente  comegnnnì  al  suddetto 
stg.  tihppo  Cuccomos  per  sostentamenio  suo , e della  sua  famhlia  • 
sodisfatta  poi  interamente  r Jnnona  del  dett^suó  credito  di  scu 
di  z^oo.  debba  subito  cessare  affatto  r amministrazione  , e onesta 
ritorni^  debba  al  sig,  Cuccomos , come  proprietario  dì  detto  Forno . 

xi  che  finalmente  per  maggior  cautela  della  detta  Rev.  Ca- 
mera, ed  Annona  la  detta  signora  Margarita  fiaschi  , moglie  di 

esso  sig.  Cuccomos  col  decreto  del  Giudice,  c colle  debite  so- 
lennita  debba  rimettere  le  sue  ragioni  dotali  , accedere  per  s-' 
carta  alle  cose  suddette,  ed  obbligarsi  in  solidum  con  detto  suo 
manto. 


quali  condizioni  volendosi  ridurre  a publico  Istromento  . 
quindi  e che  : * 

Monsignor  Illmo , e Rmo  de  Vecchia , Decano  della  Ca- 

mera , e Prefetto  deirAnnona  Spontaneamente  , ed  in  ocrui  4I. 

tro  miglior  modo  ec.  cede  , trasferisce  , e rinuncia  trasfativa- 
mente,  e non  estintivamente  a favore  del  detto  sig.  Capitari  Fi- 
lippo Cuccomos,  figlio  del  quondam  Giorgio  Romano  , presen- 
te  ec.  il  Credito  Annonarioper  la  somma  di  scudi  2400.  mone- 
ia,  cantante  contro  detto  sig.  Toppi,  assieme  con  tutti , e sincro- 


il  privifegj , anteriorità , e poziorità  ) affinchè  con  detto  credi- 
to possa  i]  medesimo  sig.  Cuccomos  ricomprare  V a-vvìaniento  , r 
stìpli  del  forno  di  pane  bianco  alla  Rotonda,  altre  •volte  •venduto  col 
patto  reaimendi  ; e stante  la  detta  cessione  , ed  in  seguito  della 
jiiedesima  Monsig.  Illrao  , eRmo  ha  dichiarato,  e dichiara  il 
detto  sip,  loppi  sciolto  , e liberato  dalPobligo  di  pagare  li  detti 
scudi  >400.  alla  detta  Rev,  Camera,  ed  .Annona  per  prezzo  del  gra- 
no , come  sopra  distribuitogli  \ ed  inoltre  dà,  e presta  ogni,  e 
qualunque  consenso  necessario,  ed  opportuno  per  la  delezione 
del  vincolo  deirattergazionc  di  LL.  cinque  di  Monti  , spettan- 
ti al  detto  signor  Toppi  , apposto  altre  volte  per  sicurezza  di 
essa  Annona  , come  altresì  sua  Signoria  Illrha  , e Rma  ha  ordi- 
nato , ed  ordina  che  a debito  del  medesimo  sig,  Cuccomos  presen- 
te ec,  da  oggi  in  poi  debbano  descrìversi  detti  scudi  2400. , che  pri- 
ma in  maggior  somma  cantavano  a debito  del  sig,  Toppi  , 

Viceversa  il  detto  sig.  Capitan  Filippo  Cuccomos  promette ^ 
t si  obbliga  di  restituire,  e pagar:  la  detta  somma  di  scudi  2400.  al- 
la R.  C. , ed  Annona  nel  te?npo  , e termine  di  anni  cinque  prossimi, 
alla  ragione  di  se.  500.  all  anno  nei  primi  quattro  anni , e di  scu- 
di ^00.  neir anno  quinto ',  c per  tale  effetto  obliga  , ed  ipoteca 
tutti  , e singoli  suoi  beni,  e specialmente  il  detto  forno  di  pa- 
ne bianco  con  suoi  stigli , ed  avviamento,  perchè  così  ec. 

Ed  oltre  alFobligo  suddetto,  cd  acciocché  resti  piu  cauta,' 
e sicura  la  detta  R.  C. , ed  Annona , Io  stesso  sig.  Capitan 
Cuccomos  dà  , e presta  ogni  suo  necessario  consenso  per  la  de- 
putazione di  un  amministratore  nel  detto  forno  con  tutte  le  fa- 
coltà di  eleggere,  e ri  movere  li  mastri  di  casa,  ed  altri  uomini 
inservienti  al  detto  forno,  e questo  amministratore  debba  esse- 
re uno  de’giovani  della  computisteria  dell’Annona  , c questo 
da  eleggersi,  e ri/noversi  a piacere  del  computista  prò  tempore 
deH’Annona  , senza  il  minimo  rischio,  nè  pericolo  di  detto 
computista,  nè  deirAnnona  ; colla  mcnsuale  provisione,  che 
dallo  stesso  computista  gli  verrà  destinata  , coll’obligo  però  del 
detto  amministratore , di  tenere  un’esatta  scrittura  nella  com- 
putisteria della  stessa  Annona,  c di  formare  il  bilancio  ogni 
tre  mesi,  e di  rendere  esatto  conto  dell’introito,  cd  esito;  e 
degli  luili  , che  risulteranno  da  detto  forno,  si  debba  prima  le- 
vare la  mensual  provisione  da  destinarsi  come  sopra  , di  poi 
properzionatamente  l’annua  somma  di  scudi  500.  , che  dovran- 
no di  rata  in  rata  ogni  tre  mesi  , e vale  a dire  scudi  ia$.  pcc 
rata  depositare  nel  banco  dell’Annona  in  conto,  e diminuzione 
delli  detti  scudi  2400, , perchè  così  ec,  e non  altrimenti  ec* 


’ég 

Il  di  piu  poi  degli'  udii,  che  risulferamio  detratta  la  sud* 
detta  provisione  dell  ammiaistratore  , e gli  annui  scudi  joo.  da 
pagarsi  all  Annona , Monsignor  Jllmo,  c Rfto  Prefedo  rradr- 
j««de,  c/j(  hbtramtnte  n paghino  , e nmegnino  al  delio  siir  Cuc- 
coinos  per  suo  sostentammo  , r della  sua  [, miglia  : sedisfatta 
fot  snneramaue  l Annona  del  suo  credito  suddetto  di  scuduloss 
si  conniem,  che  debba  subito  cessare  affatto  l’ amministra” ione  'e 

questa  ritornare  al  sig.  Cap.  Cuccomos , come  proprietario  di  détto 
]orno  f perche  cosj  ec, 

E siccome  per  resercizio  di  detto  forno  oltre  il  grano  , che 
suol  distribuirsi  dall  Annona  , ne  occorre  Paolto  di  più,  così  Mon- 
signor lllme , e Rmo  fin  d'^ adesso  promette  air amministratore  suddet- 
to di  prendere  tutto  quel  grano  , che  lorrà  dalli  granari  della  mede- 
sima Annona;  colla  condizione  però,  ctie  debba  in  appresso  ta- 
garlo  conseguentemente  detto  sig.  Cuccomos  promette  , e s( 
ohhgd.  pagare  (quel  prezzo  medesmo,che  lo  avrà  pagatola  stessa  4n 
nona,  e non  altrimenti  ec. 

Si  conviene  espressamente  , che  il  suddetto  forno  debba  es- 
sere  amministrato  per  tutto  il  tempo  suddetto  nel  modo  e for- 
ma,  che  SI  condurranno  gli  altri  forni , e debba  essere  sopire, 
to  a tutte  le  medesime  leggi,  statuti,  ed  altri  oblighi  espres- 
si nell  Istromenti  d intestazione  di  siini/i  forni  decinanti , Ro- 
gati  pergli  atti  miei,  conforme  detto  sig.  Cuccomos  promet- 
te  , e SI  obhga ,♦  considerando  la  presente  amministrazione  co- 
me  fosse  eftettiva_ intestazione  rispetto  airadempiinento  degli 
obblighi , e propine  , che  sogliono  esprimersi , e pagarsi  in  si- 
mili occasioni  j e spirata  che  sarà  1’amministrazÌMe  suddetta 
debba  intestare  nuovamente  il  detto  forno  nella  persona  che 
Sara  proposta  da  detto  sig.  Cuccomos,  e che  sarà  giudicata  ido- 
nea da  Monsignor  Illmo,  e Rmo  Prefetto  dell’Annona  . perchè 
COBI  ec.  ^ 


E per  maggior  cautela , e sicurezza  della  Ree.  Camera  , ed 
Annona  presente,  e personalmente  costituito  l’Illmo  sig.  Lui- 
gi Petti . figlio  della  bo.  me.  Fabio,  di  Civita  Castellana  , a 
me  ec.  cognito  Procuratore , specialmente  costituito  dalla  detta 
sig.  Margarita  Fiaschi  moglie  del  detto  si'g.  Capitan  Cuccomos . 
come  per  mandato  di  Procura,  stipolato  col  Decreto  del  Giudi- 
ce,  e con  le  debite  solennità , Rogato  per  gli  Atti  miei  sotto 
questo  medesimo  giorno,  al  quale  ec.  alle  promesse  , ed  obli- 
ghi  come  sopra  fatti  dal  detto  sig.  Cuccomos , nulla  affatto  esclu- 
sa , benché  sappia  ec,- niilladimenoec.  rinunziando  ec.  non  solo 
cede,  promette  , e fa  la  sicurtà  in  forma,  facendosi , e costituen- 
dosi principale  promissore  , ed  obligato  in  solìdum  a favore  della 


R.C. , ed  Aimorta  ; ma  ancora  ha  rimesse  , e rimette  a favore 
della  stessa  Annona  tutte , c singole  ragioni  dotali  , ed  altre 
azioni,  che  gli  potessero  competere  contro  li  beni  di  detto  suo 
marito  , e specialmente  sopra  il  forno  suddetto  , suo  avviamen- 
to, e stigli,  perchè  così  ec. , e non  altrimenti  ec. 

Quale  così  accedente  detto  sig.  Capitan  Cuccomos  promet- 
te, e si  obbliga  rilevarla  indenne,  c liberarla  da  tutti , e sin* 
goli  danni  ec.  e non  altrimenti  ec. 

mnìA  Ì2‘c%  super  quìhui  actum 
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IM  P RIM  ATVK 

Si  viiebitur  Rmo  Patri  Sacri  Palatii  Apostolici  Magistro 
B,Fenaja  Fatrìarcba  Comtantìnop, 

I 

IMF  RI  MA  rV  R 

Fr.  Joannes  Baptista  Chiesa  Ord.  Prcd.  S*  P.  A.  Magist. 
Socius  « 
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